
Il presente lavoro rappresenta il frutto di 
un’attenta indagine sullo stato attuale della 
lingua italiana e delle sue varianti dialettali 

nelle località a Statuto bilingue della Regione 
Istriana. Più che una semplice analisi descrittiva, 
si tratta di un progetto che intreccia dimensione 
scientifica, sociale e culturale, offrendo uno 
sguardo profondo sull’uso della lingua italiana nel 
territorio di riferimento.

L’importanza di questa ricerca risiede non solo 
nell’accuratezza della diagnosi, ma soprattutto 
nelle considerazioni conclusive emerse dalla 
ricerca. Queste rappresentano una base concreta 
per le proposte delle strategie d’intervento, 
finalizzate a contrastare i processi di declino 
linguistico ed a rafforzare la vitalità della 
lingua italiana e delle parlate locali nel contesto 
quotidiano, educativo e istituzionale della 
Regione Istriana.

Le proposte operative delineate in questo 
lavoro sono rivolte a insegnanti, amministratori, 
operatori culturali e membri della Comunità 
Nazionale Italiana, e non solo. L’obiettivo è quello 
di promuovere il bilinguismo vitale, consapevole 
e sostenibile, come valore condiviso e risorsa del 
territorio.
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1. INTRODUZIONE TEORICA AL BILINGUISMO
(di Loredana Bogliun)

1.1. INTRODUZIONE 

I contatti linguistico-culturali tra comunità mo-
nolingui danno vita al fenomeno del bilinguismo. 
Il bilinguismo è un fenomeno presente nelle società 
moderne dove l’acquisizione di più lingue viene fa-
vorita anche dal processo di globalizzazione. A livel-
lo planetario è in costante aumento il numero di per-
sone che conosce due o più lingue.

Il bilinguismo è un fenomeno complesso che in-
terseca aspetti psicologici, linguistici e sociali. Il pro-
cesso di sviluppo del bilinguismo individuale scatu-
risce dalla specificità delle singole realtà sociali. Dal 
punto di vista psicologico, è la capacità del singolo di 
esprimersi in una seconda lingua usando fedelmente 
i concetti e le strutture caratterizzanti quella determi-
nata lingua, senza parafrasare la propria lingua ma-
terna (Titone R., 1972). Dal punto di vista sociolin-
guistico il bilinguismo si riferisce alla situazione in 
cui due lingue, chiaramente diverse ed entrambe ela-
borate, sono compresenti presso la comunità sociale 
ed entrambe vengono usate, o possono venire usate, 
senza subordinazione funzionale, sia negli impieghi 
scritti formali sia nella conversazione informale, e i 
cui domini sono dunque in contrapposizione (Berruto 
G., 1995).

Ogni realtà sociale rappresenta a suo modo un 
ambiente a sé stante, permeato da specifiche carat-
teristiche culturali, sociali e politiche. Alle singole 
specificità di ogni micro e macro-struttura si lega una 
determinata tipologia del bilinguismo. La definizio-
ne della tipologia del bilinguismo contempla l’analisi 
dei criteri psicolinguistici e sociolinguistici, che inte-
ragiscono costantemente tra loro in tutti gli ambienti 
bilingui (Fishman J.A., 1978, 1991; Francescato G., 
1973).

1.2. TIPOLOGIA PSICOLINGUISTICA

La psicolinguistica è la scienza che studia la 
capacità umana di parlare e capire. Rappresenta un 
approccio interdisciplinare allo studio del comporta-
mento e delle attività mentali coinvolte nell’uso del 
linguaggio (Parisi D., 1981). La tipologia psicolin-
guistica del bilinguismo scaturisce dal rapporto esi-
stente tra i due sistemi linguistici usati dal soggetto 
bilingue in base al livello di conoscenza delle due 
lingue e alla loro frequenza d’uso. 

Livello di conoscenza delle due lingue

I tipi di bilinguismo più rilevanti connessi al li-
vello di conoscenza delle due lingue, sono: a) coordi-
nato e complesso, b) bilanciato e dominante, c) addi-
tivo e sottrattivo. 

La suddivisione in bilinguismo coordinato e 
complesso si riferisce soprattutto agli aspetti seman-
tici delle due lingue. Nel bilingue i due sistemi se-
mantici sono indipendenti quando si tratta di bilin-
guismo coordinato, mentre risultano indistinguibili 
per il bilinguismo complesso.

Il bilinguismo bilanciato e dominante si riferi-
sce al livello di conoscenza delle due lingue nel sen-
so più ampio. Per questa classificazione dicotomica 
si usa pure il concetto di livello di bilinguismo pos-
seduto dal soggetto. Quando il soggetto è un bilingue 
bilanciato significa che possiede lo stesso livello di 
conoscenza delle due lingue (più o meno alto), men-
tre nel bilingue dominante è più alta la conoscenza di 
una delle due lingue. 

Il soggetto bilingue bilanciato può sviluppare il 
bilinguismo additivo, che si attua quando le acqui-
sizioni linguistiche più recenti vengono incorporate 
in quelle già acquisite. Il soggetto bilingue dominan-
te, invece, può sviluppare il bilinguismo sottrattivo, 
che si attua quando la prima lingua viene progres-
sivamente sostituita dalla seconda lingua. In caso 
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di bilinguismo sottrattivo si manifesta il cosiddetto 
semi-linguismo, ossia la conoscenza parziale e in-
sufficiente di entrambe le lingue. In questi casi il li-
vello dello status sociale delle due lingue è sempre 
diseguale, mentre per il bilinguismo additivo lo sta-
tus sociale delle due lingue è alto o perlomeno quasi 
paritetico.

Frequenza d’uso delle lingue

Per il criterio della frequenza d’uso delle due lin-
gue si parla di bilinguismo attivo e passivo. In lette-
ratura si trova pure la classificazione di bilinguismo 
ricettivo, riproduttivo e produttivo. Il bilinguismo 
attivo contempla l’uso della seconda lingua sia a li-
vello orale che scritto. Con il bilinguismo passivo, 
invece, il soggetto bilingue conosce parzialmente la 
seconda lingua: comprende il messaggio, ma non è 
in grado di rispondere usando lo stesso codice lingui-
stico.

1.3. TIPOLOGIA SOCIOLINGUISTICA

La tipologia sociolinguistica del bilinguismo sca-
turisce dalle premesse teoriche del pluralismo etnico, 
e nello specifico dal fenomeno di lingue e culture in 
contatto, quando diversi gruppi etnici e/o naziona-
li convivono sullo stesso territorio (Klinar P., 1984, 
1988). A livello sociale questa convivenza si mani-
festa nel comportamento linguistico del singolo e dei 
gruppi, e comporta la configurazione dell’assetto so-
ciale dell’interculturalismo (Klinar P., 1991).

In linea di massima, per la caratterizzazione del-
la tipologia sociolinguistica, si prendono in esame 
cinque criteri: a) rapporto sociale esistente tra le due 
lingue, b) rapporto esistente tra singolo e struttura so-
ciale, c) numero di parlanti, d) tipologia di contatto 
delle due lingue, e) diffusione delle due lingue.

Rapporto sociale esistente tra le due lingue

In riferimento al rapporto sociale esistente tra 
le due lingue si parla di bilinguismo e diglossia. In 
base a questo criterio le lingue vengono caratterizza-
te secondo la funzione esercitata a livello sociale, che 
può essere dominante o subalterna. La diglossia è la 
compresenza, all’interno di una singola comunità di 

parlanti, di due lingue differenziate funzionalmente, 
una delle quali è utilizzata in ambito formale e l’altra 
in ambito informale.

Rapporto esistente tra singolo e struttura sociale

Il rapporto esistente tra singolo e struttura sociale 
comporta l’esistenza del bilinguismo istituzionale e 
individuale. Il bilinguismo istituzionale è il ricono-
scimento sociale della pariteticità di entrambe le lin-
gue dell’ambiente sociale. 

A livello sociale, il bilinguismo individuale, rap-
presenta il presupposto fondamentale per la realizza-
zione del bilinguismo istituzionale. Viene conside-
rato come una caratteristica del singolo fortemente 
connessa alle vicissitudini sociali che ne hanno de-
terminato la nascita. Le situazioni più rilevanti per 
l’acquisizione del bilinguismo individuale sono le 
seguenti:

a)	 Bilinguismo famigliare: il bambino, 
nell’ambito dei matrimoni etnicamente misti, 
può venir sottoposto all’acquisizione di due 
lingue già in tenera età, e imparerà le lingue 
in maniera naturale e spontanea;

b)	 Bilinguismo d’immigrazione: è il caso di 
un soggetto monolingue che si trasferisce in 
un ambiente linguistico differente, dove do-
vrà imparare la nuova lingua. In questi casi, 
quando si tratta di un solo soggetto o di un 
numero ridotto di persone, si parla di bilin-
guismo isolato.

c)	 Bilinguismo geo-politico: include intere co-
munità linguistiche che convivono su un de-
terminato territorio geografico e politico-am-
ministrativo. Questo tipo di bilinguismo, 
dovuto soprattutto a vicissitudini storiche che 
comportano l’uso di due o più lingue in una 
determinata area geografica, viene chiamato 
pure bilinguismo stazionario, che a sua volta 
può essere di tipo stabile e instabile. Le varie 
comunità linguistiche, infatti, si differenziano 
molto tra loro per capacità di mantenimento 
della necessaria differenziazione socio-fun-
zionale nell’uso del proprio repertorio lingui-
stico. 

d)	 Bilinguismo tecnico-economico: si tratta 
del bilinguismo dovuto a precise esigenze di 
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carattere lavorativo. Questo fenomeno è pre-
sente a livello di comunità nazionali e regio-
nali che, per motivi economici, devono accet-
tare la lingua delle classi dominanti usata per 
l’attività informativa e per l’introduzione di 
innovazioni tecnologiche.

Numero di parlanti

In base al numero di parlanti il bilinguismo è di 
tipo individuale, di gruppo e collettivo. 

Il tipo di bilinguismo più diffuso è quello indivi-
duale che è presente in tutte le nazioni. 

Il bilinguismo di gruppo si riferisce al bilingui-
smo di un gruppo compatto di parlanti residente in 
una determinata area: può essere legato all’età (pe-
riodo dell’infanzia, dell’adolescenza e dell’età adul-
ta) e ai gruppi sociali (determinate categorie di ope-
rai, varie professioni). 

Il bilinguismo collettivo può essere totale, quan-
do sono bilingui tutti i membri di una nazione, e par-
ziale, quando è bilingue solo una parte dei membri.

Contatti tra le due lingue

Esiste il bilinguismo di contatto e di non contat-
to. 

Il bilinguismo di contatto avviene quando sca-
turisce dalle condizioni d’interazione reciproca tra 
due popoli o solo di una parte dei parlanti. 

Il bilinguismo di non contatto nasce quan-
do l’apprendimento della seconda lingua avviene a 
scuola o in un altro modo, ma comunque sempre di-
stante dai parlanti di quella determinata lingua.

Diffusione delle due lingue

In base al criterio di diffusione delle lingue esiste 
il bilinguismo di tipo nazionale e regionale.

Il bilinguismo nazionale presuppone l’esisten-
za di due o più lingue a livello nazionale, quando i 
membri di un popolo parlano due lingue. 

Il bilinguismo regionale si manifesta nell’ambi-
to di una determinata area regionale dove si parlano 
due o più lingue.

1.4.	BILINGUISMO E 
	 BICULTURALISMO

L’acquisizione di due lingue è un aspetto partico-
larmente rilevante per il singolo e assume un signi-
ficato particolare per il contesto sociale. Il bilingui-
smo attivo presuppone la conoscenza implicita del 
connotato culturale di entrambe le lingue e in questo 
senso si perviene al biculturalismo. L’apprendimen-
to di due lingue, secondo la teoria socio-psicologica 
dell’acquisizione della seconda lingua o della lingua 
straniera, comporta inevitabilmente l’acquisizione 
e la compenetrazione del patrimonio culturale delle 
due lingue (Gardner R.C., Lambert W.E., 1972). La 
motivazione per lo studio della seconda lingua può 
essere di tipo integrativo e strumentale. 

La motivazione integrativa presuppone la di-
sponibilità di apprendere non solo il lessico e le abi-
tudini linguistiche dei membri dell’altra comunità 
linguistica, ma pure nuove forme di comportamento, 
usi e costumi. Presuppone, inoltre, atteggiamenti po-
sitivi nei confronti dell’altra lingua e dei suoi parlan-
ti. 

La motivazione strumentale si lega principal-
mente all’orientamento utilitaristico. La nuova lingua 
serve per conseguire determinati scopi come, ad es., 
lo studio di testi scientifici, trovare lavoro, fare car-
riera e sim.

Nella situazione di lingue e culture in contatto 
si assiste a un duplice fenomeno, per quanto con-
cerne l’uso delle lingue, che può manifestarsi sia nel 
mantenimento che nell’assimilazione della lingua. Il 
livello di mantenimento e di assimilazione dipende 
da vari fattori. I fattori più rilevanti sono connessi ai 
domini d’uso della lingua. I domini d’uso sono a loro 
volta connessi al rapporto esistente tra i ruoli, al tema 
di discussione, al luogo dove avviene l’incontro, ecc. 
Nell’ambiente sociale bilingue è, pertanto, necessa-
rio attuare un’accurata analisi degli ambiti sociali e 
istituzionali dove si usano le due lingue e dove è nor-
mativamente prescritto l’uso di entrambe le lingue.
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1.5.	 L’INTERCULTURALISMO 
	 ISTRIANO

L’interculturalismo è l’assetto socio-culturale più 
rilevante da conseguire in una società pluriculturale 
e multilingue. L’ambiente pluriculturale e multilin-
gue non è adeguatamente configurato e consolidato 
se, a livello di società civile, non si affermano chia-
ramente e in maniera non conflittuale i principi base 
dell’interculturalismo. 

L’interculturalismo rappresenta il tipo di rapporti 
interetnici basati sul principio della pariteticità etni-
ca. La pariteticità etnica scaturisce dall’incontro delle 
rispettive culture di cui sono portatrici le singole co-
munità etniche residenti che, in ambito sociale, man-
tengono l’autonomia delle proprie culture etniche 
originarie (Klinar P., 1991).

L’area geografica della penisola istriana esprime 
una specifica configurazione di relazioni interetni-
che tra comunità italofone e slavofone. Va studiata 
e analizzata nella sua particolarità storico-culturale, 
rispettosa delle micro-realtà esistenti a livello locale, 
dei fenomeni d’immigrazione verificatisi negli ultimi 
settant’anni e dell’esodo della popolazione italiana 
nel secondo dopoguerra. 

In Istria si parlano tre lingue standard: croato, ita-
liano e sloveno, e i dialetti di due famiglie linguisti-
che: slava e romanza. Le parlate slave appartengono 
al diasistema croato, sloveno e montenegrino, men-
tre quelle romanze al diasistema istroveneto, istroro-
manzo (o istrioto) e istrorumeno (Filipi G., 2017). 

Questo assetto comporta la caratterizzazione 
dell’area geografica come area regionale plurietni-
ca, abitata da popolazioni autoctone italofone e sla-
vofone, residenti da secoli in quest’area. Si tratta, a 
grandi linee, di due comunità etnolinguistiche che 
condividono lo stesso territorio e sono portatrici di 
un’eredità storico-culturale ben radicata, caratteriz-
zata da un variegatissimo insieme di specificità etni-
co-culturali a livello micro-locale (Bogliun Debeljuh 
L.,1994, 1994b, 1994c). 

L’etnia italiana esprime il proprio connotato etni-
co con l’appartenenza al mondo linguistico-culturale 
italiano. L’autoctonia a livello regionale si configura 
con le valenze della cultura istroveneta e istroroman-
za. Le peculiarità di queste due realtà culturali vengo-
no veicolate attraverso l’uso del dialetto istroveneto a 

livello regionale e dei dialetti istroromanzi nell’area 
sud-occidentale della penisola istriana (questi ulti-
mi in fase di lenta estinzione) (Bogliun Debeljuh L., 
1993). 

L’etnia slava esprime una propria dicotomia etni-
ca con l’appartenenza al mondo linguistico-culturale 
croato rispettivamente sloveno. L’autoctonia a livel-
lo regionale si configura con le valenze della cultura 
ciacava e caicava. Le peculiarità di queste due realtà 
culturali vengono veicolate attraverso l’uso dei dia-
letti ciacavi e caicavi.

La particolarità linguistica dell’autoctonia istria-
na si manifesta nel rapporto diglossico esistente tra 
ogni lingua standard (croato, italiano, sloveno) e il/i 
rispettivo/i dialetto/i. Questo aspetto implica, sia per 
i parlanti italofoni che slavofoni, l’acquisizione di 
differenti culture che si misurano sul piano della di-
glossia e non su quello del bilinguismo, in un rappor-
to verticale e, quindi, asimmetrico tra lingua e dialet-
to. Il senso e il valore dell’esistenza di vari universi 
linguistici si colgono, ad es., attraverso la poesia in 
dialetto alla quale si affianca solitamente la versio-
ne in lingua. In questo contesto, l’incontro di lingue 
diverse non esprime soltanto l’esistenza di differen-
ti culture, ma pure quella di differenti poetiche, che 
vanno ben oltre la dimensione sociolinguistica della 
diglossia. Viene espresso in effetti “il senso della di-
glossia che assume dimensione letteraria e concretez-
za visiva nei libri di poesia in dialetto in cui la ver-
sione in lingua, curata dall’autore, è posta accanto al 
testo originale” (Ciurnelli O., 2019). 

La popolazione istriana autoctona determina, a 
livello sociale, l’esistenza di una regione pluricultu-
rale che imprime alla regione istriana l’assetto so-
cio-culturale dell’interculturalismo istriano (Bogliun 
Debeljuh L., 1996). È in questo assetto socio-cultu-
rale che va a integrarsi l’afflusso costante di nuovi 
immigrati di matrice prevalentemente slavofona.

La questione che riveste maggior interesse per la 
nostra ricerca è valutare le modalità d’uso pubbli-
co della lingua italiana, ossia valutare come si attua 
la pariteticità etnico-culturale dei parlanti italofoni e 
slavofoni residenti in regione.

L’aspetto più rilevante riguarda l’uso paritetico 
della lingua italiana e l’applicazione della normati-
va giuridica in materia di bilinguismo istituzionale. 
Gli italiani hanno perso il ruolo sociale di dominanza 
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politica, economica e culturale, e, a livello sociolo-
gico, sono diventati minoranza di costrizione con il 
passaggio dell’Istria all’amministrazione jugoslava, 
poi croata e slovena. Da questi eventi storici scatu-
riscono i diritti acquisiti degli italiani d’Istria, corre-
dati da un ampio ventaglio di Leggi e Accordi inter-
nazionali che tutelano la lingua e la cultura italiana 
in Istria (Bogliun Debeljuh L., 1994, 1994a; Zilli S., 
2012, 2016, 2017, 2018, 2022, 2022a). 

1.6.	DINAMICA PER L’ATTUAZIONE 
	 DEL BILINGUISMO IN ISTRIA

Premessa

L’Istria si caratterizza come regione plurietni-
ca, pluriculturale e multilingue. La caratteristica 
fondamentale del rapporto di convivenza interetnica 
in Istria riguarda la complementarietà culturale tra 
le due specifiche culture autoctone di matrice ita-
lofona e slavofona che, assieme ai valori culturali 
delle lingue standard, veicolano i valori della cultura 
istroveneta e della cultura istrociacava/caicava. Se-
coli di storia, trascorsi all’insegna di svariati e tra-
gici sconvolgimenti degli equilibri etnici in regione, 
hanno comunque portato le genti istriane alla consa-
pevolezza della condivisione di un territorio comune 
all’insegna di un destino storico comune. Tutte que-
ste vicissitudini hanno dato vita al fenomeno dell’in-
terculturalismo istriano. 

La configurazione sociale dell’Istria come regio-
ne pluriculturale e multilingue necessita di adeguati 
interventi a livello regionale, aventi lo scopo di pro-
muovere e realizzare la pariteticità etnico-culturale 
dei parlanti italofoni e slavofoni residenti in regione 
(Bogliun Debeljuh L., 2001, 2002). Va altresì specifi-
cato che la valorizzazione e il mantenimento dell’as-
setto regionale etnicamente pluralistico, scaturisce 
dagli Accordi internazionali e dall’assetto normativo 
degli Stati nazionali di Croazia e Slovenia. 

Il principio del rispetto della particolarità pluriet-
nica dell’Istria, derivante dalla normativa giuridica 
vigente, e dunque perfettamente legale, si può for-
malizzare con una proposta programmatica (Bogliun 
Debeljuh, L., 1992, 1994) basata sui principi teori-
ci del pluralismo etnico e del fenomeno di lingue 
e culture in contatto (Bogliun Debeljuh, L., 1977, 

1985, 1991, 1994, 1995, 1995a; Milani Kruljac N., 
1990).

Presupposti fondamentali

La popolazione dell’Istria s’impegna a concretiz-
zare, attraverso l’uso paritetico della lingua italiana 
e della lingua croata, rispettivamente slovena, la re-
alizzazione graduale del bilinguismo nelle aree d’in-
sediamento storico della popolazione italiana, oggi 
numericamente minoritaria. Questo atteggiamento 
politico-culturale pluralistico scaturisce: a) dagli 
Accordi internazionali e dagli ordinamenti giuridici 
degli Stati nazionali di Croazia e Slovenia; b) dal ra-
dicamento storico dell’interculturalismo istriano; c) 
dallo status paritetico delle tre lingue dell’ambiente 
sociale dell’Istria: croata, italiana e slovena.

Realizzazione del bilinguismo individuale e 
istituzionale

La pianificazione graduale del bilinguismo va 
promossa:

- a livello individuale con l’acquisizione delle 
due lingue dell’ambiente sociale, italiana e croata ri-
spettivamente italiana e slovena;

- a livello sociale e/o istituzionale con il rico-
noscimento dell’uguaglianza sociale delle due lingue 
dell’ambiente sociale aventi status paritetico: italia-
na e croata rispettivamente italiana e slovena.

I.

La competenza bilingue a livello individuale 
presuppone la possibilità di realizzare il bilinguismo 
istituzionale. Proponiamo, pertanto, di promuove-
re in regione un nuovo indirizzo socio-culturale ag-
giornato in materia di rapporti linguistici e proteso al 
miglioramento di quello esistente. Il tutto, attraverso 
la pianificazione di programmi scolastici improntati 
all’educazione multilingue e allo studio delle lingue 
dell’ambiente sociale, a tutti i livelli di scolarizzazio-
ne nelle scuole di lingua croata, italiana e slovena. 
In tal senso va curato pure il patrimonio linguistico 
delle parlate locali: istroveneto, dialetti istroromanzi, 
dialetti ciacavi, dialetti caicavi, istrorumeno, monte-
negrino.
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Laddove, presso gli enti e le aziende d’interes-
se pubblico, è manchevole o assente la conoscenza 
della lingua italiana - indispensabile per la comuni-
cazione con le parti - vanno organizzati corsi di ap-
prendimento della lingua italiana. Per l’assunzione ai 
posti di lavoro dove si interagisce con il pubblico è 
d’obbligo la conoscenza delle lingue italiana e croa-
ta, rispettivamente slovena. 

SPECIFICAZIONE
L’educazione alla convivenza interetnica e al 

bilinguismo va concepita su principi di uguaglianza 
sociale, etnica, culturale e linguistica. In una regione 
come l’Istria, che non è linguisticamente uniforme, 
vanno promossi Programmi linguistico-culturali, sia 
a livello scolastico che extrascolastico, che valoriz-
zino le peculiarità del bilinguismo quale strumento 
fondamentale per il consolidamento della convivenza 
interetnica.

I dialetti locali, che riconducono al valore del-
le tradizioni, vanno introdotti nel sistema scolastico 
come strumenti depositari del ricco patrimonio cultu-
rale istriano, diversificato nelle varie aree regionali in 
corrispondenza delle singole comunità etnolinguisti-
che residenti. 

II.

Monitorare la realizzazione concreta del bilin-
guismo istituzionale che assicura alle due lingue 
dell’ambiente sociale (croata e italiana, rispettiva-
mente slovena e italiana) l’espletamento della loro 
funzione paritetica a livello sociale. Le istituzioni 
pubbliche e le aziende d’interesse pubblico garan-
tiscono l’assunzione di personale bilingue, condi-
zione indispensabile per la fruizione paritetica delle 
lingue dell’ambiente sociale, sia da parte dei cittadini 
che degli addetti ai lavori.

Predisporre misure disciplinari e sanzioni per 
chi non rispetta il bilinguismo a livello istituziona-
le. In tal senso va promossa l’introduzione graduale 
del bilinguismo orale e visivo (o scritto) quale regola 
fondamentale nel funzionamento delle istituzioni, de-
gli enti e delle aziende d’interesse pubblico (soggetti 
socio-politici, organi d’informazione, uffici postali, 
organi amministrativi e giudiziari, ospedali, farma-
cie, trasporti, servizi comunali, ecc.). 

Il bilinguismo orale prevede l’uso delle due lin-
gue a livello pubblico quale strumento di comunica-
zione esercitato sia in maniera simultanea che suc-
cessiva.

Il bilinguismo visivo, che ha una funzione pret-
tamente informativa, permette ai singoli cittadini sia 
di matrice italofona che slavofona di usufruire di tut-
te le informazioni scritte in entrambe le lingue. Le 
informazioni scritte sono connesse a due tipi di inter-
vento, “esterno” e “interno”:

a.	 per quanto riguarda il bilinguismo visivo di 
tipo “esterno” introdurre, laddove mancanti, 
insegne bilingui per enti, aziende, banche, 
scuole, ospedali, negozi, ecc.; segnaletica 
stradale bilingue; toponomastica bilingue 
nella denominazione delle vie e delle piazze. 

b.	 il bilinguismo visivo di tipo “interno” confi-
gura la dinamica di lavoro dei vari collettivi, 
sia nell’ambito stesso dell’ente/azienda, sia 
nel rapporto con il cliente. Questo tipo di di-
namica prevede la fruizione d’informazioni 
scritte bilingui. In tal senso si prevede l’u-
so paritetico delle due lingue, introducendo 
quale regola fondamentale, laddove mancan-
te, l’uso di documentazione scritta bilingue: 
moduli, delibere, dichiarazioni, relazioni, 
bollettini, sentenze dei tribunali, prescrizio-
ni mediche, notifiche tributarie, bollette della 
corrente elettrica, del telefono, della radio-te-
levisione, biglietti dei mezzi di trasporto, del-
le sale cinematografiche, avvisi pubblici, car-
te d’identità, ecc.

SPECIFICAZIONE
Il bilinguismo istituzionale, se attuato, favorisce 

lo sviluppo del bilinguismo diffuso, che permette ad 
entrambe le lingue di spaziare in tutti gli ambiti so-
ciali diventando strumenti di comunicazione funzio-
nale per i parlanti delle lingue dell’ambiente sociale.

La popolazione acquisisce sia consapevolezza in 
merito alla rilevanza dell’applicazione della norma-
tiva giuridica sul rispetto del bilinguismo, sia cono-
scenza linguistico-culturale connessa alle peculiarità 
dell’altra comunità etnica, mentre la visibilità socia-
le delle due lingue dell’ambiente sociale favorisce il 
consolidamento dell’interculturalismo.
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2. INTRODUZIONE TEORICA ALLA VITALITÀ LINGUISTICA 
(di Aleksandro Burra)

2.1. CONSIDERAZIONI PRELIMINARI

Prima di trattare la vitalità etnolinguistica vera e 
propria, si crede sia importante partire da alcune con-
siderazioni di fondo. Appare abbastanza scontato che 
i parlanti di una lingua rivestono un peso non indif-
ferente nel suo mantenimento. Anche la legislazione 
più completa a sostegno, con annesso il miglior si-
stema di istruzione possibile nella lingua considerata, 
non può produrre o garantire la sopravvivenza della 
stessa a lungo termine in assenza d’uso da parte della 
popolazione in causa. Certamente con la soprastan-
te affermazione non si vuole affermare che tutta la 
responsabilità a riguardo vada fatta ricadere unica-
mente sulle spalle delle persone che parlano quella 
determinata lingua. Si vuole invece porre in rilievo 
il fatto che affinché i parlanti possano usare la pro-
pria lingua è indispensabile che vengano accolte tre 
necessarie condizioni. Quelle denominate „capacità“, 
„opportunità“ e „desiderio“ sono centrali nell’analisi 
del modello di Grin e Vaillancourt (1). Nel presente 
lavoro non sarà discusso l’impianto teorico del mo-
dello citato, né saranno analizzate in dettaglio le re-
lazioni che determinano il comportamento, ma sarà 
presa in considerazione l’idea centrale di questo ap-
porto teorico. Questa si basa appunto sull’asserzione 
che i parlanti useranno la propria lingua qualora si 
verifichino tre condizioni: 

•	 devono avere la capacità di usarla, il che si-
gnifica avere una competenza linguistica ade-
guata;

•	 devono avere l’opportunità di usarla, ovvero 
deve essere presente una gamma di situazioni 
in cui la lingua può essere utilizzata;

•	 devono avere il desiderio di usarla, in altri ter-
mini sentirsi socialmente e psicologicamente 
legittimati o avere la possibilità di farlo.

Ognuna di queste condizioni rappresenta pertan-
to un presupposto necessario, ma non sufficiente per 

l’uso della lingua regionale o minoritaria da utilizza-
re. Prese nel loro insieme esse costituiscono un set 
di condizioni necessarie e sufficienti per il manife-
starsi del risultato desiderato. Il miglioramento della 
situazione delle lingue regionali o lingue minoritarie 
non avviene nel vuoto, ma è il risultato di un cambia-
mento del comportamento linguistico delle persone, 
come ad esempio un aumento della frequenza d’uso 
della lingua regionale o minoritaria, o un aumento 
dei „domini“ (in senso sociolinguistico), laddove chi 
la parla si sente sicuro e legittimato ad usare la pro-
pria lingua.

Certamente queste tre condizioni non sono iso-
late una dall’altra, ma presentano numerose forme di 
mutua influenza. Ad esempio, la promozione diretta 
della lingua, che contribuisce nelle sue istanze più 
avanzate a restaurare l’orgoglio dei parlanti nei suoi 
confronti, va anche a contribuire all’efficacia degli 
sforzi nell’educazione; la fornitura di servizi pubblici 
attraverso il mezzo della lingua regionale o minori-
taria non offrirà solo la possibilità di usare la lingua, 
ma contribuirà a rilegittimarla e ad aumentare la vo-
lontà di usarla. 

Infine, queste condizioni, che si applicano a tutte 
le lingue, si manifestano in modo diverso a seconda 
dello status delle lingue considerate (in cui la paro-
la „status“ va intesa nel senso più ampio possibile) 
e dell’ambiente linguistico risultante. Legare alle 
suddette tre condizioni necessarie l’uso di una lingua 
non deve essere interpretato come un modo per iso-
lare la lingua dalle dinamiche linguistiche territoriali. 

Al contrario, queste tre condizioni sono espres-
sioni dello stesso ambiente linguistico e sottolineano 
l’interrelazione tra una lingua e il territorio in cui è 
parte integrante. Il ruolo primario pertanto di qual-
siasi politica in materia linguistica è proprio quello 
di garantire la presenza di tutte e tre le sopraccitate 
condizioni.
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2.2.	DEFINIZIONE E INTRODUZIONE 
	 AI MODELLI TEORICI DELLA 
	 VITALITÀ ETNO-LINGUISTICA

Le condizioni richiamate precedentemente pon-
gono l’accento e sono ricollegabili ai fattori determi-
nanti la vitalità linguistica. A questo punto è neces-
sario distinguere la natura della “vitalità linguistica”, 
anche attraverso i vari contributi in materia (1), tra cui 
quelli in cui emerge la salienza quantitativa del feno-
meno (2), passando ad una maggiore oggettivazione 
della stessa, esplorando la “vitalità socio-psicolin-
guistica”. Quest’ultimo concetto è messo in evidenza 
da Berruto, il quale afferma che la “vitalità è termi-
ne polisemico, che varia il proprio raggio denotati-
vo a seconda dei contenuti che gli si attribuiscono, 
della prospettiva da cui si osservano i fenomeni, e di 
quali fenomeni si osservano (Berruto, G., 2011). La 
dicotomia fondamentale è quella fra vitalità interna 
e vitalità esterna. […] (La vitalità interna) si riferi-
sce al vigore delle strutture, al mantenimento delle 
caratteristiche strutturali e semantico-lessicali pro-
prie della lingua, alla produttività delle sue regole di 
fonologia, di morfologia, di formazione di parola, di 
sintassi, alla flessibilità pragmatica che ne adegua le 
strutture ai contesti, e quindi alla capacità di reazio-
ne rispetto all’influenza e all’azione di lingue social-
mente, culturalmente, politicamente dominanti con 
cui si trovi in contatto […] Tale vitalità si contraddi-
stingue rispetto alla vitalità in termini di distribuzio-
ne e presenza della lingua negli usi, nei domini, nelle 
reti e nelle pratiche sociali, e di assolvimento di una 
gamma di funzioni nella comunità parlante, che è la 
vitalità esterna”(3). Come si può intuire, quest’ultima 
tipologia sarà privilegiata nella presente analisi. 

Dalla stessa complessità nella concettualizzazio-
ne intuiamo che la vitalità di una lingua è una que-

1 Si veda tra gli altri: Francescato, Giuseppe e Paola Solari, Timau. Tre 
lingue per un paese, Congedo editore, Galatina, 1994, p. 86.
2 Lenore A. Grenoble e Lindsay J. Whaley, Saving languages. An in-
troduction to language revitalization, Cambridge University Press, 
Cambridge, 2006, p. 5 e Francescato, Giuseppe e Paola Solari, Timau. 
Tre lingue per un paese, Congedo editore, Galatina, 1994, p. 86.
3 Gaetano Berrutto, Considerazioni conclusive, in: Bruno Moretti, Ele-
na M. Pandolfi e Matteo Casoni (a cura di), Vitalità di una lingua mi-
noritaria. Aspetti e problemi metodologici/Vitality of a Minority Lan-
guage. Aspects and Methodological Issues, OLSI, Bellinzona, 2011, 
pp. 291-292.

stione complessa, legata anche ad altri fattori, che 
vanno ben oltre i fattori demografici.

Per inquadrare la complessità del fenomeno l’at-
tuale ricerca non poteva prescindere da alcuni impor-
tanti contributi teorici, i quali saranno delineati nel 
seguente ordine: il modello della vitalità etno-lingui-
stica proposto da Giles, Bourhis e Taylor(4); il mo-
dello dell’inversione della deriva linguistica elabora-
to da Joshua A. Fishman; il modello del gruppo di 
esperti dell’UNESCO, che è stato considerato come 
l’approccio d’eccellenza per la presente analisi, il 
quale integra molti aspetti dei contributi precedente-
mente citati, e l’indice di rischio di una lingua (Lan-
guage Endangerment Index (LEI)), proposto dagli 
esperti dei dipartimenti di linguistica dell’Università 
di Hawai’i a Mānoa e dell’Eastern Michigan Univer-
sity, tra il 2011 e il 2016. 

Questi apporti teorici hanno permesso l’elabora-
zione successiva di un modello della vitalità lingui-
stica specifico per la lingua italiana in Istria. 

2.2.1.	Il Modello della vitalità etno-linguistica di 
	 Giles, Bourhis e Taylor

Secondo Giles e altri (5), la vitalità etnolinguisti-
ca di un gruppo linguistico rispetto agli altri gruppi si 
basa su tre categorie di fattori: demografici, supporto 
istituzionale e status. Quest’ultime sono “quelle che 
appartengono ad una configurazione delle variabili 
di prestigio del gruppo linguistico nel contesto inter-
gruppo” (6). 

Da un punto di vista socio-psicologico i fattori 

4 Howard Giles et all, Towards a theory of language in ethnic group 
relations, in Howard Giles (a cura di), Language, Ethnicity and Inter-
group Relations, Academic Press, London, 1977, p. 309.

5 Questo modello è stato anche sottoposto a verifica attraverso 
una valutazione basata sulla percezione soggettiva della vitali-
tà etno-linguistica, mediante apposito questionario, ed è stato 
applicato su un campione di italiani residenti nell’Istro-quarne-
rino. I dati che mettono a confronto la percezione della vitalità 
della comunità italiana e di quella della maggioranza slovena/
croata, indicano una valutazione significativamente inferiore 
sulla posizione della CNI per quasi tutte le variabili strutturali.
Inka Štrukelj, Nekatere razsežnosti etnolingvistične vitalnosti, in Inka 
Štrukelj (a cura di), Uporabno jezikoslovje, Zveza društev za uporabno 
jezikoslovje Jugoslavije, Ljubjana, 1989, p. 724.
6 Howard Giles et all, Towards a theory of language in ethnic group 
relations, in Howard Giles (a cura di), Language, Ethnicity and Inter-
group Relations, Academic Press, London, 1977, p. 309.



17

prima esposti considerano che la vitalità del gruppo 
etnolinguistico è “ciò che rende un gruppo capace 
di comportarsi come una distinta e attiva entità col-
lettiva in situazioni di intergruppo” (7). Ciò signifi-
ca che maggiore è la vitalità di un gruppo, superiori 
sono le sue possibilità di sopravvivere e prosperare 
come entità distinta, in quanto gli individui sono mo-
tivati a far parte di un gruppo forte e sano. Secondo 
questo modello della vitalità, le relazioni tra i gruppi 
etno-linguistici non si attuano nel vuoto sociale, ma 
sono influenzate da variabili situazionali e struttura-
li, che spesso determinano il clima socio-psicologico 
all’interno del quale prendono forma le relazioni in-
teretniche. In base al grado di vitalità linguistica di 
una comunità etnica (obiettiva e percepita), gli ap-
partenenti a diverse etnie si comporteranno di con-
seguenza in maniera diversa nelle diverse situazioni 
interetniche. Inoltre, i processi socio-psicologici che 
avvengono tra i diversi gruppi etnici sono in buona 
parte dipendenti dal grado di vitalità delle etnie a 
contatto. A sua volta, anche un cambiamento socia-
le ed economico tra le etnie comporta un mutamento 
degli stessi fattori della vitalità e, a seguire, del rap-
porto intercorrente tra maggioranza e minoranza. 

Questa tassonomia è stata utilizzata negli studi 
delle identità intergruppo e intragruppo in ambito so-
cio-psicologico. Sono approcci che hanno contribuito 
allo studio del linguaggio come dimensione saliente 
dell’identità etnica, ma che sono stati anche criticati.

2.2.2.	Il Modello dell’inversione della deriva 
	 linguistica  Reversing Language Shift (RSL) 
	 di Fishman

Merita approfondimento il lavoro del sociolin-
guista Joshua A. Fishman sull’Inversione della de-
riva linguistica Reversing Language Shift (RLS) 
del 1991. Nel suo lavoro, Reversing Language Shift. 
Theoretical and Empirical Foundations of Assistance 
to Threatened Languages) (8), ha presentato un com-
plesso di azioni volte a contrastare la deriva lingui-
stica che, attraverso diversi stadi di obsolescenza 
linguistica, potrebbe portare fino alla morte della 

7 Ivi, p. 308.
8 Fishman Joshua A., Reversing Language Shift: Theoretical and Em-
pirical Foundations of Assistance to Threatened Languages, Multilin-
gual Matters, 76. Clevedon, 1991.

lingua stessa. Rispetto alle altre teorizzazioni lo spo-
stamento a livello concettuale è notevole. L’accento 
non è più sulle cause che provocano la morte o l’ob-
solescenza della lingua e sui tentativi per contrastare 
quanto più efficacemente e il più a lungo possibile 
la sua estinzione. Fishman infatti crede che la lin-
gua debba prendere spunto dalla moderna medicina, 
ovvero bisogna combattere non solo la malattia ma 
curare anche il benessere della lingua. Questo deter-
mina anche una necessaria lista di priorità nella pia-
nificazione dell’inversione della deriva linguistica, 
intesa come il tentativo delle parti interessate, com-
presi individui, gruppi culturali o comunità, governi, 
autorità politiche, di invertire il declino di una lingua, 
indispensabile se si vogliono ottenere risultati dura-
turi e utili a capire anche le ragioni per cui le politi-
che di rivitalizzazione linguistica minoritaria hanno 
conseguito risultati spesso più prossimi al fallimento 
che al successo. Tale processo non avviene nel vuoto, 
bensì in una situazione linguistica in cui nel reperto-
rio di una comunità vi siano differenziazione funzio-
nale e compartimentazione d’impiego molto nette fra 
una varietà H (alta), cui sono demandati compiti di 
lingua prestigiosa – in genere è la lingua che si usa 
per lo scritto e per i rapporti formali – e una (o più) 
varietà L (bassa), usata nei rapporti spontanei inter-
personali, fondamentalmente orali (9).

Il modello di Fishman propone una Scala di 
Troncamento o Dissoluzione Intergeneraziona-
le (Graded Intergenerational Disruption Scale – 
GIDS) (10), formata da otto gradini o stadi; sorta di 
guida sullo stato di salute della lingua minoritaria, 
ovvero del grado in cui questa è minacciata ed intac-
cata. 

Il valore della scala non è solo di possedere una 
struttura sequenziale per gradini o stadi della lingua, 
ma principalmente quello di prevedere un piano per 
l’inversione della deriva linguistica con annesso un 
set di priorità. 

Nella concettualizzazione si evidenza anche che 
è pericoloso operare unicamente per ottenere dei ri-

9 Si veda il concetto di diglossia come definito da Ferguson. In: Pier 
Paulo Giglioli, Language and Social Context, Penguin Modern Socio-
logy Readings, 1983, pp. 232-251.
10 Fishman Joshua A., Reversing Language Shift: Theoretical and Em-
pirical Foundations of Assistance to Threatened Languages, Multilin-
gual Matters, 76. Clevedon, 1991, pp. 87-114.
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sultati facilmente riconoscibili e tangibili, come ad 
es. la segnaletica bilingue e la presenza della lingua 
minoritaria nei media; queste battaglie fatte e vinte 
a livello regionale da molte minoranze non possono 
sostituirsi ad altri obiettivi ben più difficili da con-
seguire, ma più duraturi, in cui appare eccessivo il 
peso dato alle vittorie della lingua minoritaria. Se-
condo lo stesso autore ogni stadio richiede di essere 
esaminato in virtù di come la lingua può essere fat-
ta rientrare nello stadio 6 - la trasmissione inter-ge-
nerazionale della lingua minoritaria. Fishman, sulla 
falsariga della definizione data da Berruto sulla vi-
talità socio-psicolinguistica, sostiene che il manteni-
mento di una lingua ha come punto nevralgico o 
perno proprio la trasmissione intergenerazionale; 
senza trasmissione dalla famiglia ai figli nessuna 
lingua si può considerare salva dalla sostituzione. 
Sull’educazione bilingue lo stesso autore appare es-
sere molto scettico, in quanto anche se un bambino 
acquisisse ottimamente la lingua minoritaria sia nella 
forma parlata che scritta, senza un considerevole so-
stegno comunitario ed economico fuori dalla scuola, 
questa potrebbe correre il rischio di appassire e di 
morire. Una lingua appresa in classe può correre il 
rischio di diventare una lingua solo da scuola. Oltre 
al necessario legame con la comunità linguistica, egli 
afferma essere importante un sistema di supporto e 
di ricompense dell’uso della lingua minoritaria pri-
ma della scuola. Il punto sul quale Fishman ritorna 
più volte è il presunto radicamento della lingua nella 
vita quotidiana, che non è dissociabile dal consegui-
mento della stessa da parte del triangolo famiglia-vi-
cinato-comunità. Qualora ciò non avvenga, ovvero 
in mancanza di un consolidamento, è poco probabi-
le che i bambini educati in modo bilingue passino la 
lingua minoritaria alla prossima generazione. 

2.2.3. Il Catherine Wheel Model di Strubell

Miquel Strubell mette a punto uno dei modelli di 
maggior successo finalizzati all’aspetto dell’acquisi-
tion planning di una varietà, che consiste nell’insie-
me degli interventi pubblici che mirano ad accrescere 
il numero degli utenti di una determinata varietà lin-
guistica a diverso titolo svantaggiata. 

Il principio fondamentale introdotto da Strubell è 
che la vitalità di una lingua dipende dall’interazione 

tra diversi elementi interdipendenti che generano cre-
scita, quali la competenza linguistica e comunicativa 
dei parlanti, l’accrescimento dell’uso interpersonale 
e sociale della lingua e l’aumento del suo prestigio. 
La ruota nella figura sottostante è un tentativo di illu-
strare l’interdipendenza tra questi componenti.

Il funzionamento del modello può essere così 
spiegato: “se le persone competenti in una lingua au-
mentano, si può immaginare che anche il numero di 
persone che la usino comunemente possa aumentare; 
e se il numero di utenti della lingua aumenta, si può 
supporre che aumenti anche la richiesta di prodotti e 
servizi in questa. Se la domanda aumenta dovrebbe-
ro anche crescere l’offerta e il consumo di prodotti 
e servizi nella lingua. La disponibilità di prodotti e 
servizi nella lingua causa verosimilmente nella so-
cietà una percezione di utilità della lingua stessa, e 
quindi necessità di conoscerla. L’utilità della lingua 
può incentivare l’interesse verso il suo studio e il suo 
apprendimento. Il fatto di apprenderla – e qui si chiu-
de il circolo – aumenta il numero delle persone com-
petenti nella lingua”11.

Infatti, mantenere una lingua viva e vitale o ac-
crescere il suo grado di vitalità o di prestigio corri-
spondono ad una relazione dinamica fra questi di-
versi fattori, relazione che, una volta innescata, è in 
grado di mantenersi e di autoalimentarsi. Una poli-
tica di pianificazione volta alla promozione di una 
determinata lingua deve muovere da un punto qual-
siasi del modello e intervenire su tutti gli elementi in 
maniera bilanciata per far sì che la ruota si metta in 
moto. 

11 Dell’Aquila Vittorio, Iannaccaro Gabriele, La pianificazione lin-
guistica. Lingue, società e istituzioni, Roma, Carocci, 2004, 142.



19

Grafico 1: Il Catherine Wheel Model di Strubell12

2.2.4. I nove parametri o fattori dell’UNESCO

Il modello denominato Vitalità e messa in peri-
colo della lingua, Language vitality and endanger-
mentI (13), è stato elaborato da un gruppo di esperti 
ad hoc in materia, nell’ambito dell’Unità del Patri-
monio Culturale Immateriale dell’UNESCO.

L’approccio teorico di riferimento per la presen-
te analisi della vitalità della lingua, sarà presentato 
per la sua eccellenza, per la maggiore facilità appli-
cativa e i suoi forti legami con le impostazioni alla 
base della GIDS di Fishman. Se confrontiamo l’ap-
proccio dell’UNESCO e quello di Fishman (GIDS) 
notiamo che: i gradi da uno a tre della Scala GIDS 
sono ampliati o espansi nei cinque livelli del quarto 
fattore o parametro dell’UNESCO: Tendenze nei do-
mini d’impiego; i gradi di GIDS quattro e cinque in 
materia di alfabetizzazione sono anche ampliati nei 
cinque livelli del sesto fattore dell’UNESCO: Mate-
riali per l’educazione e alfabetizzazione; gli stadi dal 
sei all’otto della scala GIDS sono estesi nei cinque 
livelli del primo fattore: La trasmissione intergene-
razionale.

12 Dell’Aquila Vittorio, Iannaccaro Gabriele, La pianificazione lin-
guistica. Lingue, società e istituzioni, Roma, Carocci, 2004, 142.
13 Unesco ad hoc Expert Group on endangered languages, Language 
vitality and endangerment (Document adopted by international expert 
meeting on UNESCO-Programme safeguarding of endangered Lan-
guages, Paris, 10-12 marzo 2003. Disponibile anche su: http://www.
unesco.org/culture/ich/doc/src/00120-EN.pdf (Consultato, 10/4/2019). 

Un successivo e più generale commento dei fat-
tori non può invece non mettere in evidenza il loro 
ordine gerarchico. La «trasmissione intergenerazio-
nale» è considerata, pertanto, anche per il modello 
dell’UNESCO, la più importante e, conseguente-
mente, molto più importante del parametro «quan-
tità e qualità di documentazione» introdotto in nona 
posizione. L’importanza effettiva della trasmissione 
intergenerazionale vale peraltro non solamente per 
la «vitalità» di una lingua in sé stessa, ma anche nei 
casi di rivitalizzazione di una lingua moribonda. 

Occorre infine osservare, ma del resto è ovvio, 
che molti dei parametri sono tra di loro strettamente 
interconnessi (14). Secondo Berruto, se prendiamo ad 
esempio “tre fattori fondamentali come la trasmis-
sione intergenerazionale, il numero dei parlanti e la 
tendenza nei domini, si tratta evidentemente di un fa-
scio di dimensioni fra loro in interrelazione dinamica 
plurivoca, talché una modifica di un parametro coin-
volge conseguentemente gli altri, alimentando catene 
di effetti: una diminuzione di parlanti si riflette in una 
diminuzione della trasmissione intergenerazionale, 
una diminuzione dei domini si riflette facilmente in 
una diminuzione dei parlanti, una diminuzione della 
trasmissione intergenerazionale si riflette essa pure 
in una diminuzione di parlanti e di domini. In questa 
rete di interrelazioni, la riduzione a zero di uno dei 
parametri è condizione sufficiente per avere l’effetto 
drammatico: se non c’è trasmissione intergenerazio-
nale non ci saranno più parlanti e quindi ovviamente 
nemmeno più domini, se non ci sono più parlanti non 
ci sono ovviamente trasmissione intergenerazionale 
né domini, se non ci sono più domini si azzera la tra-
smissione intergenerazionale, e via discorrendo” (15).

Il modello analizza, dunque, la vitalità linguisti-
ca per il tramite di nove fattori o parametri, i quali 
possono avere livelli compresi tra 0 e 5, dove zero 
rappresenta il passaggio completo, chiamato nel ger-
go dell’UNESCO come lingua morta, ad un’altra 
lingua e cinque rappresenta la sua massima vitalità e 
viene definita come esente da alcun pericolo. I primi 
sei fattori vanno a valutare la vitalità di una lingua e 

14 Gaetano Berruto, Sulla vitalità delle linguae minores. Indicatori e 
parametri, in Alice Pons (a cura di), Vitalità, morte e miracoli dell’oc-
citano, Atti del convegno del 26 settembre 2015, Scuola Latina, Poma-
retto 2016, p. 20.
15 Ibid.
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il suo eventuale stato di minaccia, altri due fattori va-
lutano gli atteggiamenti verso la lingua, e un ulterio-
re fattore è chiamato a valutare l’urgenza a documen-
tare il patrimonio linguistico. La vitalità delle lingue 
varia notevolmente a seconda delle diverse situazioni 
delle comunità linguistiche. 

L’approccio è da intendersi come una linea guida 
adattabile ad una varietà di situazioni locali e scopi 
perseguiti dalle ricerche, presupponendo la presenza 
di almeno un’analisi sulla lingua condotta in situ. Si 
tratta dunque di uno strumento aperto ai ricercatori 
o ad altri organismi, di natura ufficiale o volontaria, 
interessati al mantenimento della lingua, alla sua ri-
vitalizzazione e al suo sviluppo.

Data l’importanza del modello per la presente ri-
cerca, a seguire saranno presentati i fattori, tradotti 
dalla lingua inglese (16).

Fattore 1: Trasmissione intergenerazionale della 
lingua

Tabella 1: Trasmissione intergenerazionale (fatto-
re 1, UNESCO)

Grado di minaccia Livello di vitalità Popolazione parlante

Sicura 5 La lingua viene usata da tutta 
la popolazione a partire dai 
bambini.

Minacciata 4 La lingua viene usata da alcuni 
bambini in tutti i domini; 
mentre viene usata da tutti i 
bambini in domini limitati.

Decadente 3 La lingua viene usata 
principalmente dalla 
generazione parentale a salire 
con l’età.

Moribonda 2 La lingua viene usata 
principalmente dalla 
generazione dei nonni in su. 

Assente 1 La lingua viene usata 
principalmente da pochissime 
persone appartenenti alla 
generazione dei bisnonni.

Morta 0 Non esistono parlanti.

16 Si fa presente al lettore che possono essere presenti diverse tradu-
zioni dei fattori del modello in questione da parte di altri autori. 

Fattore 2: Numero assoluto di parlanti

Oltre a registrare il numero assoluto di parlanti, i 
dati a cui si fa riferimento e le fonti devono essere re-
gistrati e controllati in rapporto alla loro affidabilità.

Fattore 3: Percentuale di parlanti sulla 
popolazione totale

Il numero di parlanti di un gruppo in rapporto 
alla popolazione totale è un indicatore della vitalità 
della lingua più significativo rispetto al numero asso-
luto della popolazione dei parlanti.

Tabella 2: Percentuale di parlanti sulla popolazio-
ne totale / Proporzione dei parlanti nel totale della 
popolazione (fattore 3, UNESCO)

Grado di minaccia Livello di vitalità Percentuale di parlanti sulla 
popolazione di riferimento

Sicura 5 Tutti parlano la lingua.

Minacciata 4 Quasi tutti parlano la lingua. 

Decadente 3 La maggioranza parla la lingua.

Moribonda 2 Una minoranza parla la lingua.

Assente 1 In pochi parlano la lingua.

Morta 0 Nessuno parla la lingua.

Fattore 4: Tendenze nei domini d’impiego

Il fattore chiarisce e valuta dove e con chi la lin-
gua viene utilizzata e in quali occasioni. Quanto più 
la lingua è usata, in modo coerente e continuato, tan-
to più forte essa risulta essere. L’ideale sarebbe una 
lingua usata in tutti i domini (uso generalizzato).
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Tabella 3: Tendenze nei domini d’impiego (fattore 
4, UNESCO)

Stato di vitalità Livello di vitalità Domini e funzioni

Uso generalizzato 5 La lingua viene usata in tutti i 
domini e per qualsiasi funzione.

Parità multilingue 4 È possibile che due e più lingue 
vengano usate nella maggior 
parte dei domini di tipo sociale 
e per la maggior parte delle 
funzioni (diglossia).

Domini in 
diminuzione

3 La lingua viene usata nei domini 
domestici e per molte funzioni, 
ma la lingua dominante comincia 
ad erodere persino questi domini 
(bilinguismo ricettivo)(17). 

Domini limitati e 
formali

2 La lingua viene usata in domini 
di tipo sociale limitati per varie 
funzioni (festival, cerimonie …).

Domini 
estremamente 
limitati

1 La lingua viene usata solo in 
domini molto limitati e per poche 
funzioni. 

Estinta 0 La lingua non è più usata in 
nessun dominio e per nessuna 
funzione.

17

Fattore 5: Risposta ai nuovi domini e media

I nuovi domini della lingua sono ad esempio le 
scuole, le nuove occupazioni, i nuovi media, compre-
si i mezzi radiotelevisivi ed internet. 

Tabella 4: Risposta ai nuovi domini e ai media 
(fattore 5, UNESCO)

Stato di 
vitalità

Livello di 
vitalità

Nuovi domini e media accolti dalla lingua 
in pericolo

Dinamica 5 La lingua viene usata in tutti i nuovi domini.

Robusta/attiva 4 La lingua viene usata in quasi tutti i nuovi 
domini.

Ricettiva 3 La lingua viene usata in molti dei nuovi domini.

Resiste 2 La lingua viene usata in alcuni nuovi domini.

Minima 1 La lingua viene usata solamente in pochi dei 
nuovi domini.

Inattiva 0 La lingua non viene usata in nessun nuovo 
dominio.

17 I bambini hanno una conoscenza parziale della lingua in questione, 
tra gli adulti domina il bilinguismo.

Fattore 6: Materiali per l’educazione e 
l’alfabetizzazione nella lingua

Maggiore è la varietà dei materiali utilizzati per 
l’istruzione, più la lingua è forte; alla pari del suo 
uso scritto in ambito amministrativo e alla presenza 
stampata della stessa.

Tabella 5. Materiali per l’educazione e l’alfabetiz-
zazione nella lingua (fattore 6, UNESCO)

Livello Accessibilità dei materiali scritti

5 Esiste un’ortografia stabilita, una tradizione letteraria 
con grammatiche, dizionari, testi, letteratura e mezzi di 
comunicazione quotidiani. La lingua scritta è utilizzata 
nell’amministrazione e nell’istruzione.

4 Esiste materiale scritto e i bambini a scuola imparano a 
leggere e a scrivere nella lingua. La lingua scritta non viene 
utilizzata in ambito amministrativo.

3 Esiste materiale scritto ed è possibile che i bambini siano 
introdotti alla lingua scritta a scuola. La lettura e la scrittura 
non vengono promosse attraverso la carta stampata.

2 Esiste materiale scritto, ma potrebbe essere utile solo ad una 
parte dei membri della comunità, mentre per un’altra parte 
potrebbe avere solo un valore simbolico. Imparare a leggere e 
a scrivere nella lingua non fa parte del curricolo scolastico.

1 La comunità conosce un’ortografia di uso pratico e del 
materiale scritto viene prodotto.

0 La comunità non dispone di un’ortografia.

I fattori 7 e 8 si rivolgono agli atteggiamenti e 
alle politiche a livello locale, regionale e/o nazionale.

Fattore 7: Atteggiamento a livello governativo ed 
istituzionale verso la lingua e verso le politiche, 
compreso lo status ufficiale e l’uso della stessa

Questo fattore evidenzia gli atteggiamenti delle 
persone esterne alla comunità linguistica verso la lin-
gua in questione. I governi e le istituzioni promuovo-
no delle esplicite politiche e/o atteggiamenti impliciti 
verso le lingue subordinate. 
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Tabella 6: Atteggiamento a livello governativo ed 
istituzionale verso la lingua e verso le politiche, 
compreso lo status ufficiale e l’uso della stessa 
(fattore 7, UNESCO)

Grado di sostegno Livello di vitalità Atteggiamento a 
livello governativo ed 
istituzionale

Sostegno equo 5 Tutte le lingue sono protette. 

Sostegno differenziato 4 Le lingue minoritarie sono 
tutelate primariamente 
come lingue nella sfera 
privata. L’uso della lingua è 
prestigioso.

Assimilazione passiva 3 Non esistono politiche 
esplicite a sostegno delle 
lingue minoritarie; la lingua 
dominante prevale nella 
sfera pubblica.

Assimilazione attiva 2 Il governo incoraggia 
l’assimilazione verso la 
lingua dominante. 
Non esistono forme di tutela 
per le lingue minoritarie.

Assimilazione forzata 1 La lingua dominante è 
l’unica lingua ufficiale, 
mentre le altre lingue non 
dominanti non sono né 
riconosciute né protette. 

Vietata/proibizione 0 Le lingue minoritarie sono 
proibite.

Fattore 8: Atteggiamenti dei membri della 
Comunità verso la propria lingua

Questo fattore riguarda gli atteggiamenti degli 
appartenenti alla comunità linguistica verso la pro-
pria lingua. Indipendentemente se essi siano positivi, 
indifferenti o negativi, vanno ad interagire con le po-
litiche governative e si traducono in pressioni sociali 
volte a condizionare l’ampiezza d’uso della lingua 
nei diversi domini.

Tabella 7: Atteggiamenti dei membri della Comu-
nità verso la propria lingua (fattore 8, UNESCO)

Livello Atteggiamenti della Comunità verso la propria lingua

5 Tutti i membri considerano la propria lingua importante e 
desiderano la sua promozione.

4 La maggior parte dei membri sostiene il mantenimento della 
lingua.

3 Una buona parte dei membri sostiene il mantenimento della 
lingua, mentre un’altra parte è indifferente o addirittura a favore 
della perdita della lingua.

2 Alcuni membri sostengono il mantenimento della lingua, mentre 
gli altri sono indifferenti o addirittura a favore della perdita della 
lingua.

1 Solo pochi membri sostengono il mantenimento della lingua, 
mentre gli altri sono indifferenti o addirittura a favore della 
perdita della lingua.

0 A nessuno importa che la lingua vada a perdersi, tutti 
preferiscono usare la lingua dominante.

Fattore 9: Quantità e qualità della 
documentazione

Una comunità linguistica dovrebbe avere ideal-
mente un’abbondanza di materiali trascritti, tradotti e 
analizzati. Questi dovrebbero includere grammatiche 
e dizionari completi, testi di ampia divulgazione e 
abbondanti registrazioni audio e video di alta qualità. 
Maggiore è la disponibilità di materiali storici e con-
temporanei nella lingua, tanto più forte è la stessa.
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Tabella 8: Quantità e qualità della documenta-
zione disponibile (fattore 9, UNESCO)

Natura della 
documentazione

Livello di vitalità Quantità e qualità della 
documentazione

Superlativa 5 Ci sono grammatiche e dizionari 
completi e testi di una certa 
lunghezza; c’è un flusso costante 
di materiale linguistico. Esistono 
anche registrazioni audio e video 
commentate di alta qualità.

Buona 4 Ci sono una buona grammatica e 
un certo numero di grammatiche 
adeguate, dizionari, testi, 
letteratura e media quotidiani che 
vengono aggiornati ogni tanto; 
registrazioni adeguate audio e 
video commentate di alta qualità.

Discreta 3 Potrebbero esserci una 
grammatica adeguata o 
un numero sufficiente di 
grammatiche, dizionari e testi, ma 
non media quotidiani; potrebbero 
esserci registrazioni audio e video 
di differenti livelli di qualità con 
annotazioni.

Frammentaria 2 Ci sono alcune note grammaticali, 
liste di parole e testi utili per una 
limitata ricerca, ma con copertura 
inadeguata. Potrebbero esserci 
registrazioni audio e video di 
differenti livelli di qualità con o 
senza annotazioni.

Inadeguata 1 Solo alcune note grammaticali, 
brevi liste di parole e testi 
frammentari. Non esistono 
registrazioni audio e video o 
sono di qualità non utilizzabile o 
mancano completamente di note.

Non documentabile 0 Non esiste materiale.

Il quadro concettuale proposto dall’UNESCO 
viene fornito con numerosi ed importanti distinguo. 
Gli esperti sostengono che nessuno di questi fattori 
dovrebbe essere usato da solo, ossia che i nove fattori 
sono destinati ad essere utilizzati insieme per valu-
tare la vitalità delle lingue. Il gruppo di esperti dell’ 
UNESCO mette inoltre in guardia dal trattare tutti i 
parametri come equamente importanti, assegnando 
un punteggio ad ogni fattore per confrontarlo singo-
larmente o insieme agli altri per semplice addizione, 
generando inevitabilmente una scala comparativa tra 

le lingue di tipo quantitativo. Viene dato altresì parti-
colare rilievo dagli stessi alle condizioni a livello lo-
cale della lingua, che possono rendere un fattore più 
importante per la vitalità della lingua rispetto ad altri, 
il che rivaluta l’opera di ponderazione propria degli 
studiosi. Il ruolo di quest’ultimi viene ulteriormente 
ribadito degli esperti dell’UNESCO, i quali a riguar-
do dei sondaggi sostengono la necessità di procedere 
con analisi dettagliate, con sopraluoghi locali e na-
zionali della lingua in esame.

2.2.5.	 L’indice di rischio di estinzione di una 
	 lingua Language endangerment index (LEI)

Rispetto ai nove fattori considerati nel modello 
dell’UNESCO, gli esperti dei dipartimenti di lingui-
stica dell’università di Hawai’i a Mānoa e dell’Ea-
stern Michigan ne propongono unicamente quattro, 
ovvero la trasmissione intergenerazionale, il numero 
assoluto di parlanti, le tendenze nei domini linguisti-
ci esistenti e l’andamento del numero di parlanti. Ri-
spetto a quanto asserito precedentemente a riguardo 
del modello UNESCO, maggiore flessibilità è invece 
ravvisabile dagli esperti dell’indice di rischio d’estin-
zione di una lingua (LEI) (18). 

Per gli stessi infatti la necessità di disporre di 
analisi e di sondaggi particolareggiati sullo stato di 
una lingua appare meno stringente e maggiormente 
legato alle fonti a disposizione. I ricercatori per il 
presente approccio possono infatti usare varie fon-
ti per determinare la vitalità di una lingua, potendo 
scegliere tra i fattori e le ricerche connesse che riten-
gono essere le più appropriate tra quelle disponibili 
sulla lingua da esaminare. 

Molte di queste informazioni possono essere de-
sunte anche per il tramite di ricerche sociolinguisti-
che in scala minore. Alcuni dati, come ad esempio la 
percentuale di parlanti in una popolazione, non sono 
spesso né disponibili nei censimenti nazionali né rea-
listicamente ottenibili da una breve ricerca. Nel caso 
specifico, i ricercatori possono eseguire una stima at-
tendibile sulla base di interviste e delle fonti locali o 
nazionali a disposizione. 

18 Le considerazioni sul presente modello sono tratte da:
http://www.academia.edu/4027666/Assessing_levels_of_endanger-
ment_in_the_Catalogue_of_Endangered_Languages_ELCat_using_
the_Language_Endangerment_Index_LEI_ (Consultato, 12/04/2019).
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In merito poi ai rilievi mossi dagli esperti dell’U-
NESCO alla valutazione quantitativa della vitalità 
linguistica, la svolta operata dagli esperti dell’indice 
di rischio di estinzione Language Endangerment In-
dex (LEI) va nella direzione di una rivisitazione della 
stessa, ovvero corrobora la descrizione del fenomeno 
linguistico con un dato numerico di riferimento attra-
verso una formula di calcolo.

Le ragioni a monte di questa scelta sono svariate 
e poggiano sulla necessità di arrivare ad un metro di 
valutazione complessivo del fenomeno, standardiz-
zato, semplice da utilizzare, intuibile, che permetta 
di arrivare ad una valutazione quanto più oggettiva, 
anche in contesti dove i ricercatori non dispongono 
di molti dati sul fenomeno linguistico da analizzare, 
con annesso un grado di certezza della valutazione 
effettuata. Quest’ultimo dovrebbe rappresentare pro-
prio una sorta di “valvola di sicurezza” della valu-
tazione, perché consentirebbe agli utenti dell’indice 
di non confondere incertezza con pericolo effettivo, 
considerando la prima quindi in maniera separata ma 
complementare alla valutazione dell’indice di rischio 
di estinzione della lingua. 

I risvolti di questa impostazione hanno già per-
messo di tracciare delle vere e proprie mappe del 
rischio di estinzione delle lingue in tutto il mondo, 
contribuendo ad elevare la cognizione del patrimo-
nio linguistico come bene degno di essere conosciuto 
(non solo nominalmente) e tutelato in quanto patri-
monio non tangibile dell’umanità, facendo opera me-
ritoria di sensibilizzazione dell’opinione pubblica. 

La stessa possibilità di accedere attraverso un 
computer alla piattaforma del Catalogo delle lingue 
a rischio d’estinzione (19) permette non solo un’age-

19 La struttura del Catalogo è stata ideata durante il seminario finanzia-
to dalla National Science Foundation (agenzia governativa americana 
a supporto della ricerca e dell’educazione), tenutosi presso l’Università 
dello Utah nel 2009. Lo sviluppo del Catalogo è stato finanziato dalla 
National Science Foundation e dalla Fondazione Henry Luce, sotto la 
supervisione di linguisti universitari americani, quali Lyle Campbell 
(UHM), Anthony Aristar, Helen Aristar-Dry, e in seguito di Veronica 
Grondona (EMU). Il Catalogo e il sito Web del progetto Endangered 
Languages sono gestiti sia per quanto riguarda l’hosting del database 
che i contenuti dall’Università di Hawai’i a Mānoa, sotto la direzio-
ne di Gary Holton (UHM). Durante la sua prima fase di costruzione 
(2011-2016), il Catalogo è stato supervisionato da un consiglio di ge-
stione regionale, sotto la supervisione di linguisti esperti provenienti 
dalle varie aree del mondo. A partire dal 2017, i dati del Catalogo sono 
stati supervisionati da un consiglio di amministrazione internaziona-
le, facente capo ad un gruppo di studiosi con esperienza in lingue a 

vole fruizione e confronto con altre lingue (in mag-
gioranza si tratta di dialetti), dalla quale poter trarre 
indicazioni utili per impostare o per pianificare ulte-
riori ricerche, ma anche benefici dallo scambio pro-
ficuo di esperienze e di buone pratiche tra esperti ed 
utenti di diversi paesi. 

Il presente modello è stato inserito in questa pre-
sentazione dei modelli della vitalità della lingua per 
il taglio innovativo dell’approccio e in particolare per 
il contributo in fase di definizione e di descrizione 
dei livelli di alcuni parametri. 

2.3.	 IL MODELLO DELLA VITALITÀ 
	 DELLA LINGUA ITALIANA IN 
	 ISTRIA

2.3.1. Considerazioni introduttive

Dopo attenta analisi della specificità linguistica 
locale, supportati anche dalle ricerche svolte in pre-
cedenza sul territorio, attraverso un doveroso e de-
bito confronto con l’evoluzione degli studi e i con-
tributi in materia, si è provveduto ad aggiungere 
ulteriori parametri, i quali dovrebbero, assieme agli 
altri presenti nel modello UNESCO, fornire una cor-
nice quanto più conforme ad accogliere e descrivere 
il suddetto fenomeno nel contesto locale e al contem-
po, nel quadro complessivo della molteplicità dei fat-
tori che intervengono a stabilire il grado di vitalità di 
una lingua, tenere conto anche di alcuni criteri più 
strettamente legati al ruolo della maggioranza, e alla 
disposizione spaziale e nel tempo della comunità lin-
guistica.

Per contestualizzare il modello della vitalità del-
la lingua italiana in Istria, con il fine anche di contri-
buire alla teorizzazione e alla ricerca in questo cam-
po, sono stati aggiunti tre ulteriori fattori. Si tratta del 
fattore 10, che analizza gli atteggiamenti dei membri 
della maggioranza (linguistica e culturale) verso la 
lingua (e cultura) minoritaria, ritenuto oltremodo im-
portante per verificare se e in quale misura la società 
locale riconosce alla lingua una posizione particola-
re e ne desidera la promozione. Il fattore 11, il quale 

rischio d’estinzione, attualmente presieduto dal linguista universitario 
Bill Palmer (Università di Newcastle, Australia). Si veda a riguardo la 
piattaforma multimediale del Catalogo su: http://www.endangeredlan-
guages.com (Consultato, 12/04/2019).
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analizza la dispersione territoriale dei parlanti della 
comunità linguistica, contribuisce a raffinare il dato 
relativo alla concentrazione della presenza lingui-
stica sul territorio. Questa si muove lungo un conti-
nuum che va dall’isola linguistica frammista o meno 
e a vario grado ad altri gruppi, all’area linguistica-
mente compatta con scarsa presenza o alcuna di altri 
parlanti. Il parametro si inserisce nel presunto radica-
mento fishmaniano della lingua nella vita quotidiana, 
che non è dissociabile dal conseguimento della stes-
sa da parte del triangolo famiglia-vicinato-comunità. 
L’ultimo parametro aggiunto, il fattore 12, preso in 
prestito dagli esperti dell’indice di rischio d’estin-
zione di una lingua (Language Endangerment Index 
LEI), riguarda l’andamento del numero di parlanti 
della comunità linguistica, che ricadendo anch’esso 
nell’ampio novero delle variabili demografiche, con-
sente di assurgere ad una nuova salienza del fenome-
no linguistico, squisitamente diacronico. 

Inoltre, in alcuni fattori e precisamente al fattore 
1, 3 e 4, desunti dal modello dell’UNESCO facen-
ti capo alla «trasmissione intergenerazionale», alla 
«percentuale di parlanti sulla popolazione totale» e 
alle «tendenze nei domini d’impiego», si è preferito 
sostituire l’etichetta di livello “morta” con quella di 
“dormiente” quale descrittore della minaccia/vitalità. 
Nonostante questa rappresenti non più di una deno-
minazione ad uso e consumo degli esperti in materia, 
è stata fatta propria la volontà di evitare termini gra-
vati da un carico “emozionale” per i parlanti la lingua 
stessa (20). 

20 Il termine “dormiente” è stato preferito a “morta”, in quanto le lin-
gue sono un elemento culturale di vitale importanza per i parlanti e per 
i loro discendenti. La perdita di una lingua è pertanto un tema sempre 
delicato e anche il nome di un livello di vitalità di una lingua, quale 
„morta“ o „estinta“, seppure si tratti di un’etichetta attribuita da stu-
diosi per descrivere un fenomeno, può essere fonte di inutili “traumi” 
per popoli che spesso hanno sperimentato già molti sconvolgimenti e 
sofferenze nella loro storia. Perciò, sulla scia di quanto proposto dagli 
esperti dell’indice di rischio d’estinzione di una lingua (LEI), è preferi-
bile utilizzare il termine dormiente per rispetto ai membri della comu-
nità, ai discenti, ai potenziali discenti della lingua e ai parlanti passivi 
di una lingua. Inoltre, etichettare una lingua come morta, certamente 
non va ad incentivare gli sforzi di rivitalizzazione della stessa. Gli 
esperti dell’indice di rischio d’estinzione di una lingua (LEI) utilizzano 
il termine dormiente per ogni lingua che si crede abbia perso il suo ul-
timo parlante di recente (negli ultimi cinquanta anni circa) o se vi sono 
dei dubbi sulla possibile esistenza o meno di eventuali parlanti. Per 
ulteriori approfondimenti si veda a riguardo: 
http://www.academia.edu/4027666/Assessing_levels_of_endanger-
ment_in_the_Catalogue_of_Endangered_Languages_ELCat_using_

2.3.2.	Presentazione del Modello della vitalità 
	 della lingua italiana in Istria

Si presenteranno a seguire tutti i nuovi parametri 
proposti con l’aggiunta di livelli e relativi descrittori, 
compreso il fattore 2, Numero assoluto di parlanti, 
del modello UNESCO, che risulta esserne sprov-
visto, i quali si riallacciano doverosamente alle nu-
merose teorizzazioni presentate sull’argomento. Al 
termine una tabella conclusiva indicherà tutti i para-
metri considerati nel modello della vitalità della lin-
gua italiana in Istria.

Fattore 10: Atteggiamenti dei membri della 
maggioranza verso la lingua non dominante

Questo fattore riguarda gli atteggiamenti degli 
appartenenti alla comunità linguistica dominante lo-
cale verso la lingua della comunità non dominante 
e deriva dalla variabile storico-sociale, più precisa-
mente si riprende lo status al di fuori della comunità 
(ovvero cosa pensano gli altri gruppi della lingua non 
dominante) del modello della vitalità etno-linguistica 
di Giles, Bourhis e Taylor. 

La relazione tra le comunità linguistiche sul ter-
ritorio diventa uno degli elementi centrali anche ri-
spetto all’uso e alla tipologia dei domini in cui la lin-
gua in oggetto viene utilizzata (21). 

Se i membri maggioritari percepiscono la lingua 
in questione come un pericolo (22) o attribuiscono ad 

the_Language_Endangerment_Index_LEI_ (Consultato, 12/04/2019).
21 Aleksandro Burra, L’identità minoritaria nel nuovo contesto regio-
nale, con particolare riferimento alla minoranza italiana in Istria e 
Quarnero, (Etnia - XII), Centro di Ricerche Storiche-UI-UPT , Rovi-
gno-Fiume-Trieste, 2010, p. 282.

22 Per quanto riguarda la conflittualità tra le comunità linguisti-
che essa è più frequente se sono presenti le seguenti situazioni:
•	 presenza di ideologie aggressive, ostili, contrarie alla diversità etni-

ca, che mettono al centro l’irredentismo quale programma politico; 
•	 presenza di gruppi minoritari assai numerosi e compattamente in-

sediati (che possono avere maggiori possibilità di far sentire le loro 
rivendicazioni, aumentando i rischi di un potenziale conflitto);

•	 presenza di problematiche vecchie ma mai risolte;
•	 presenza di grandi differenze culturali e organizzative, che non 

permettono al momento integrativo di svolgere la sua funzione uni-
ficante in un rapporto bilanciato con quello distintivo;

•	 presenza di sostanziali differenze nelle dinamiche della struttura 
demografica a causa di emigrazioni o dovute alla crescita di un 
solo gruppo etnico della popolazione.

In: Jernej Zupančič, Narodne manjšine-dejavnik povezovanja in kon-
fliktov v državah tranzicije, in Milan Bufon (cur.), Geografija in njene 
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essa scarsa utilità per la mobilità economica indivi-
duale/sociale e per l’avanzamento socio-professiona-
le, essi possono sviluppare atteggiamenti negativi o 
indifferenti verso la stessa. Viceversa, più l’atteggia-
mento della comunità dominante verso la lingua non 
dominante è positivo, più quest’ultima è favorita nel-
la sua dimensione interpersonale e sociale.

Tabella 9: Atteggiamenti dei membri della mag-
gioranza verso la lingua non dominante/subordi-
nata (fattore 10)

Livello Atteggiamenti della maggioranza verso la lingua non 
dominante/subordinata

5 Tutti i membri considerano la lingua non dominante importante 
e desiderano la sua promozione. Possono essere presenti partiti 
politici a livello regionale, non espressione della minoranza, a 
sostegno della diversità linguistica.

4 La maggior parte dei membri sostiene il mantenimento della 
lingua.
Possono essere presenti partiti politici a livello regionale a 
sostegno della diversità linguistica.

3 Una buona parte dei membri sostiene il mantenimento della 
lingua, mentre un’altra parte è indifferente o addirittura 
contraria alla lingua.

2 Alcuni membri sostengono il mantenimento della lingua, mentre 
gli altri sono contrari.

1 Solo pochi membri sostengono il mantenimento della lingua, 
mentre gli altri sostengono la sua scomparsa.

0 Tutti sostengono la scomparsa della lingua subordinata.

Fattore 11: Dispersione territoriale dei parlanti 
della comunità linguistica

Tale fattore è stato inserito per affinare la qualità 
dei fattori due e tre del modello dell’UNESCO, ri-
calcando la tassonomia delle variabili demografiche 
del modello della vitalità etno-linguistica di Giles, 
Bourhis e Taylor (23) e riprendendo anche il contribu-
to di Fishman. Sia il fattore due e tre sia il presente si 
inseriscono di diritto all’interno dei fattori di valuta-
zione quantitativa della vitalità linguistica. L’approc-
cio metodologico viene così a completarsi attraver-

aplikativne možnosti, Melikovi dnevi-znanstveno in strokovno srečanje, 
Portorož, 27 in 28 september 2002, Dela 18, Oddelek za geografijo fi-
lozofske fakultete v Ljubljani, Ljubljana, 2002, pp. 307-308.
23 Si veda: Howard Giles et all, Towards a theory of language in eth-
nic group relations, in Howard Giles (a cura di), Language, Ethnicity 
and Intergroup Relations, Academic Press, London, 1977.

so la prima sottocategoria dei fattori demografici di 
Giles, nella quale è evidenziata la distribuzione dei 
parlanti, attraverso la percentuale e la concentrazione 
degli appartenenti alla comunità, sia a livello regio-
nale che statale. 

Maggiore è la concentrazione della comunità e 
più sicura è la lingua stessa, viceversa più questa è 
dispersa, maggiori sono le difficoltà a preservarla.

Tabella 10: Dispersione territoriale dei parlanti 
della comunità linguistica (fattore 11)

Grado di minaccia Livello di vitalità Dispersione dei parlanti 
della comunità linguistica

Sicura 5 Concentrata 

Vulnerabile 4 Molto concentrata

Minacciata 3 Mediamente concentrata 

In pericolo 2 Poco concentrata 

Molto in pericolo 1 Dispersa 

Gravemente in pericolo 0 Molto dispersa 

Fattore 12: Andamento del numero di parlanti 
della comunità linguistica 

Anche questo parametro si inserisce nel solco 
dei fattori demografici ed è stato preso in prestito dal 
modello relativo all’indice di rischio d’estinzione di 
una lingua (Language Endangerment Index LEI), 
proposto dagli esperti dei dipartimenti di linguistica 
dell’Università di Hawai’i a Mānoa. Con gli adegua-
menti necessari all’integrazione del parametro nel 
modello dell’UNESCO, il presente, denominato «an-
damento del numero dei parlanti», rappresenta tutta-
via una novità, in quanto, nonostante non compaia un 
riferimento esplicito negli altri approcci teorici con-
siderati nella ricerca, certamente non risulta esserne 
estraneo. Esso è altresì legato ad una visione quanti-
tativa della vitalità, però di tipo sequenziale, e contri-
buisce a fornire una sorta di indicatore della tendenza 
a manifestarsi della lingua in un arco di tempo presso 
una data popolazione. 

Più stabile risulta essere numericamente la co-
munità linguistica nel tempo e più sicura è la lingua 
stessa, viceversa più questa dimostra contrazioni ed è 
in rapida diminuzione, maggiori sono le difficoltà a 
preservarla.
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Tabella 11: Andamento del numero di parlanti del-
la comunità linguistica (24) (fattore 12)

Grado di 
minaccia

Livello di 
vitalità

Andamento del numero di parlanti della 
comunità linguistica

Sicura 5 Quasi tutti i membri della comunità parlano 
la lingua, e il numero di parlanti è stabile o in 
aumento.

Vulnerabile 4 La maggior parte dei membri della comunità 
parla la lingua. Il numero di parlanti può 
decrescere ma molto lentamente.

Minacciata 3 La maggioranza dei membri della comunità 
parla la lingua. Il numero di parlanti decresce 
gradualmente.

In pericolo 2 Solamente la metà dei membri della comunità 
parla la lingua. Il numero di parlanti decresce 
regolarmente, ma non con un ritmo accelerato.

Molto in 
pericolo

1 Meno della metà della comunità parla la 
lingua, e il numero di parlanti decresce con un 
ritmo molto accelerato.

Gravemente 
in pericolo

0 Una piccola percentuale della comunità parla 
la lingua, e il numero di parlanti è in rapida 
diminuzione.

Riguardo al Fattore 2 del modello dell’UNESCO 
(Numero assoluto di parlanti), poiché esso è privo di 
una corrispettiva scala da 0 a 5 e relativi descrittori 
per livello, si è dovuto procedere al completamento 
dello stesso, prendendo in prestito i livelli e i descrit-
tori del parametro stesso dall’indice di rischio d’e-
stinzione di una lingua (LEI), con gli adeguamenti 
necessari. 

Tabella 12: Numero assoluto di parlanti (fattore 2, 
UNESCO)

Grado di minaccia Livello di 
vitalità

Numero assoluto di parlanti della 
comunità linguistica

Sicura 5 >100.000 parlanti 

Vulnerabile 4 10.000-99.999 parlanti 

Minacciata 3 1.000-9.999 parlanti 

In pericolo 2 100-999 parlanti

Molto in pericolo 1 10-999 parlanti

Gravemente in pericolo 0 1-9 parlanti

24 I livelli numerici presentati nella scala del modello dell’indice di 
rischio di una lingua sono stati semplicemente capovolti per unifor-
marli all’impostazione adottata, mantenendo inalterata sia la denomi-
nazione degli stessi che i relativi descrittori.

La presenza di tutti i fattori presentati, inclusi 
dunque quelli aggiuntivi, permette uno studio molto 
approfondito del livello di vitalità di una lingua, che 
va al di là di uno sguardo immediato proposto dalla 
LEI; infatti l’analisi verte su dodici fattori rispetto ai 
quattro di quest’ultima e ai nove dell’UNESCO, con 
la conseguente necessità di indagare su molti aspetti 
che contraddistinguono il suddetto fenomeno, per-
mettendo una descrizione in profondità che fornisce 
maggiori margini di affidabilità alle rilevazioni (si 
veda a riguardo una sintesi dei fattori nella Tabella 
13 sottostante). 

Tabella 13: Schema dei fattori del Modello del-
la vitalità della lingua italiana in Istria

N.o Fattore / parametro

1. Trasmissione intergenerazionale 

2. Numero assoluto di parlanti

3. Percentuale di parlanti sulla popolazione totale

4. Tendenze nei domini linguistici esistenti

5. Risposta ai nuovi domini e ai media

6. Materiali per l’educazione e alfabetizzazione nella lingua

7. Atteggiamento a livello governativo ed istituzionale verso la lingua e 
verso le politiche, compreso lo status ufficiale e l’uso della stessa

8. Atteggiamenti dei membri della comunità verso la propria lingua

9. Quantità e qualità della documentazione

10. Atteggiamenti dei membri della maggioranza verso la lingua non 
dominante/subordinata

11. Dispersione territoriale dei parlanti della comunità linguistica 

12. Andamento del numero di parlanti

2.3.3. Applicazione del Modello alla presente 
ricerca empirica

Lo stato di vitalità della lingua italiana nelle lo-
calità istriane verrà rilevato per otto fattori, rispetto 
ai dodici presentati nel Modello della vitalità della 
lingua italiana in Istria. A seguire presentiamo i pa-
rametri analizzati nella ricerca, indicati in ordine di 
esposizione e denominati in armonia con l’oggetto 
della ricerca empirica (Tabella 14).
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Tabella 14: Schema dei fattori del Modello della 
vitalità della lingua italiana applicato per le esi-
genze della presente ricerca

N.o Fattore / parametro

1. Numero assoluto di parlanti

2. Percentuale di parlanti di madre lingua italiana

3. Materiali per l’educazione e l’alfabetizzazione in lingua italiana

4. Atteggiamento a livello governativo e istituzionale nei confronti della 
lingua italiana e verso le politiche, compreso lo status ufficiale e l’uso 
della lingua italiana

5. Quantità e qualità della documentazione in lingua italiana

6. Atteggiamento dei dirigenti degli enti e delle aziende d’interesse 
pubblico nei confronti della lingua italiana non dominante

7. Dispersione territoriale dei parlanti di madre lingua italiana

8. Andamento del numero dei parlanti di madre lingua italiana in base ai 
dati dei censimenti della popolazione

La scelta di escludere dall’analisi i fattori più di-
rettamente riconducibili all’uso della lingua italiana 
da parte della popolazione italofona d’Istria deriva 
dalle finalità stesse della presente ricerca. La ricerca 
è stata espressamente commissionata per fornire una 
valutazione sulla visibilità sociale della lingua italia-
na, non dissociabile dal dialetto istroveneto e dai dia-
letti istroromanzi.

Con la presente indagine empirica non sono stati 
presi in esame i fattori connessi a quelle motivazioni 
intrinseche, riconducibili espressamente alla comuni-
tà italiana d’Istria, fattori che sono legati alla conser-
vazione e alla trasmissione della propria lingua alle 
giovani generazioni, comprendendo pure spazi e am-
biti (domini) in cui il fenomeno linguistico si manife-
sta nella sua quotidianità.

La priorità, assegnata ai parametri degli otto 
fattori presi in esame, è in linea con la necessità di 
fornire una valutazione sulle modalità di tutela della 
lingua italiana, anche sul versante applicativo, con-
siderato fondamentale per l’affermazione sociale e il 
prestigio della lingua. Naturalmente, i risultati otte-
nuti con la presente ricerca dovranno essere neces-
sariamente estesi a tutta l’Istria, nell’attesa di poter 
svolgere una ricerca su tutto il territorio d’insedia-
mento storico della Comunità nazionale italiana con 
l’applicazione dei parametri proposti a livello teorico 
(Debeljuh, A., 2010, Debeljuh A., Burra, A. 2013). 

L’analisi dei fattori implica che a livelli minori 
saranno pure minori i livelli conseguiti dai singoli 
parametri e, pertanto, pure il livello della vitalità lin-
guistica della lingua italiana. La prima conseguenza 
che ne deriva è il rischio che la comunità etnolingui-
stica cessi di esistere come gruppo distinto, essendo 
proprio la lingua italiana uno degli elementi fondanti 
dell’identità etnica del gruppo nazionale italiano in 
Istria. Viceversa, maggiori saranno i livelli consegui-
ti dai fattori, maggiore sarà pure la vitalità linguistica 
del gruppo, e di conseguenza la comunità italiana in 
Istria avrà maggiori probabilità di sopravvivere come 
entità collettiva in un contesto di inter-gruppo (25). 

Va da sé che, a seconda del livello raggiunto dai 
fattori, bisognerebbe rivolgere alla lingua italiana in 
Istria un livello d’attenzione conseguente e propor-
zionale.

In ultima analisi sia gli esperti dell’UNESCO, 
passando per Fishman, sia - per concludere - gli 
esperti dell’indice di rischio d’estinzione di una lin-
gua (LEI) fanno intendere che la valutazione della 
lingua “richiede sforzi costanti e ripetuti” e che ideal-
mente una comunità linguistica dovrebbe essere sot-
toposta ad analisi e studiata almeno ogni decennio. 
Disporre di informazioni sulla vitalità della lingua 
scadenzate nel tempo risulta essere fondamentale, 
anche e soprattutto per l’allocazione delle risorse a 
favore di un’eventuale pianificazione linguistica, 
che dovrebbe procedere secondo il paradigma della 
ricerca-azione, molto caro ad altre discipline, laddo-
ve l’implementazione dell’impianto teorico di analisi 
viene calato nel contesto di riferimento, senza essere 
mai disgiunto da un percorso virtuoso di valutazione 
sul campo, capace di produrre risultati apprezzabili 
e duraturi nel tempo anche in materia di un’eventua-
le rivitalizzazione linguistica. Modus operandi che si 
auspica possa diventare la strada maestra da percor-
rere in materia, verso una politica linguistica consa-
pevole e responsabile, fatto salvo sempre il conse-
guimento della necessaria e indispensabile volontà 
politica.

25 Howard Giles et all, Towards a theory of language in ethnic group 
relations, in Howard Giles (a cura di), Language, Ethnicity and Inter-
group Relations, Academic Press, London, 1977, p. 308.
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3. L’ INDAGINE EMPIRICA 
(di Loredana Bogliun e Andrea Debeljuh)

3.1. OGGETTO DELL’INDAGINE

L’indagine empirica si prefigge di valutare:

a.	 l’attuazione dell’uso paritetico della lingua 
italiana a livello pubblico come prescritto 
dallo Statuto della Regione Istriana, ente lo-
cale regionale della Croazia;

b.	 l’applicazione delle norme statutarie relative 
all’attuazione del bilinguismo croato-italiano 
a livello pubblico degli enti locali regionali, 
ossia le Città e i Comuni a Statuto bilingue 
della Regione Istriana;

c.	 il livello di vitalità della lingua italiana.

Sono state prese in esame tutte le località che 
prescrivono l’applicazione del bilinguismo istituzio-
nale, ossia le Città e i Comuni che nei loro Statuti 
contemplano l’uso della lingua italiana a livello pub-
blico. Sono state prese in esame anche le frazioni più 
rilevanti, complessivamente 7 Città, 12 Comuni e 4 
frazioni:

-- Città: Buie, Cittanova, Dignano, Parenzo, 
Pola, Rovigno, Umago; 

-- Comuni: Castelliere-S.Domenica, Fasana, 
Fontane, Grisignana, Montona, Orsera, Porto-
le, Torre Abrega, Valle, Verteneglio, Visigna-
no, Visinada; 

-- Frazioni: Gallesano (Città di Dignano), Mo-
miano (Città di Buie), Salvore (Città di Uma-
go), Sissano (Comune di Lisignano).

La raccolta dei dati è stata effettuata in tre fasi:
I.	 La prima fase della ricerca è stata realizzata 

nel corso del 2019 in quattro località istriane: 
Buie, Rovigno, Torre Abrega e Sissano. 

II.	La seconda fase della ricerca è stata realizza-
ta nel corso del 2020 in dieci località istriane: 
Cittanova, Dignano, Gallesano, Grisignana, 

Momiano, Pola, Portole, Salvore, Umago e 
Valle.

III.	La terza fase della ricerca è stata realizzata 
nel corso del 2023 in nove località istriane: 
Castelliere-S.Domenica, Fasana, Fontane, 
Montona, Orsera, Parenzo, Verteneglio, Visi-
gnano e Visinada.

La scelta delle località da monitorare nelle tre 
fasi della ricerca non è casuale. La ricerca è stata 
commissionata nel 2019 dal Consiglio della mino-
ranza italiana autoctona della Regione Istriana, che 
ha proposto anche le località da analizzare nelle tre 
fasi della ricerca. 

L’Unione Italiana di Fiume subentra come com-
mittente della terza fase della ricerca.

Nella prassi locale, gli Statuti delle Città e dei 
Comuni della Regione Istriana che prescrivono nor-
me di tutela per garantire l’uso paritetico della lingua 
italiana e della lingua croata nella vita istituzionale e 
pubblica dell’intero territorio di competenza o solo 
in determinati abitati, vengono chiamati Statuti bilin-
gui. Questa denominazione si deve anche al fatto che 
gli Statuti sono redatti in forma bilingue, sia in italia-
no che in croato. 

Le due lingue hanno lo status di lingue dell’am-
biente sociale nel rispetto dell’autoctonia della co-
munità nazionale italiana.

3.2.	DEFINIZIONE DEL CAMPIONE E 
	 METODO DI RICERCA

La modalità di selezione del campione è stata 
fatta con l’opzione del campionamento a scelta ra-
gionata. 

Il profilo del campione è stato desunto dall’og-
getto dell’indagine. Ѐ stato strutturato in base alle 
premesse teoriche della presente ricerca, sia per le 
variabili legate alla problematica del bilinguismo che 
per quelle della vitalità della lingua italiana. 
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Abbiamo creato il 

MODELLO TIPOLOGICO DEGLI ENTI 
LOCALI E DELLE AZIENDE 
D’INTERESSE PUBBLICO

A.	 ENTI PUBBLICI
Enti amministrativi: sedi dislocate dei Mini-

steri, sedi dislocate della Regione Istriana, sedi degli 
enti comunali, guardie municipali - aziende munici-
palizzate, istituti di previdenza sociale, enti per i ser-
vizi comunali.

Enti culturali: teatri comunali, università aperte, 
musei, gallerie d’arte cittadine.

Sanità: ospedali, case della sanità, istituti per 
l’assicurazione sanitaria, farmacie.

Tribunali
Istituti scolastici e istituzioni prescolari
Istituti di collocamento e pensionistici
Uffici parrocchiali

B.	 AZIENDE D’INTERESSE PUBBLICO
Aziende del settore pubblico che espletano 

vari tipi di servizi: poste, erogazione corrente elet-
trica, acquedotto, pompieri, stazione autocorriere,  
agenzia delle entrate, ente turistico, polizia.

Aziende private d’interesse pubblico: banche, 
compagnie assicurative, centri commerciali/super-
mercati, notai.

Gli elenchi degli enti locali e delle aziende d’in-
teresse pubblico, presenti in ogni località presa in 
esame, sono stati creati in base alle voci del “Model-
lo tipologico degli enti locali e delle aziende d’inte-
resse pubblico”. 

Per l’indagine sul campo abbiamo usato il meto-
do dell’osservazione e dell’intervista, e abbiamo co-
struito gli strumenti d’indagine. 

Per il rilevamento dei dati abbiamo costruito la 
griglia d’osservazione GRIGLIA I e GRIGLIA II e il 
QUESTIONARIO. 

Per la valutazione qualitativa della vitalità del-
la lingua italiana abbiamo strutturato il MODELLO 
DI VITALITÀ DELLA LINGUA ITALIANA IN 
ISTRIA.

Il rilevamento dei dati è stato effettuato da inter-
vistatrici preparate e istruite per l’occasione. 

Con la Griglia I e la Griglia II sono stati rilevati 

i dati inerenti all’applicazione delle norme statutarie 
relative all’uso pubblico della lingua italiana nelle lo-
calità a Statuto bilingue della Regione Istriana.

La compilazione del Questionario è stata propo-
sta ai dirigenti di tutti gli enti locali e delle aziende 
d’interesse pubblico presi in esame. Il campione è 
composto da intervistati che esercitano mansioni di-
rigenziali all’interno della struttura stessa. 

La scelta di intervistare i dirigenti è dovuta pro-
prio al ruolo che essi esercitano all’interno della 
propria struttura lavorativa. Le loro opinioni e per-
cezioni possono essere rilevanti e determinanti per 
l’applicazione delle norme relative all’attuazione del 
bilinguismo a livello pubblico, in modo da non do-
ver incorrere in violazioni che conducano a disposi-
zioni sanzionatorie. Gli enti locali infatti sono tenuti 
a emanare precise Delibere per l’attuazione delle 
norme statutarie sul bilinguismo, come ad es.: De-
libere sull’ordine comunale, Delibere sulle aree pub-
bliche, Disposizioni sanzionatorie, Disposizioni di 
controllo e violazione delle norme di legge che pre-
scrivono l’attuazione del bilinguismo croato-italiano.

3.3. STRUMENTI D’INDAGINE

Per il rilevamento dei dati abbiamo costruito tre 
strumenti d’indagine:

-- GRIGLIA I 
-- GRIGLIA II
-- QUESTIONARIO per appurare in che modo 

viene compresa e usata la lingua italiana

Le Griglie I e II sono stata create per il rileva-
mento dei dati relativi all’uso della lingua italiana 
a livello pubblico. Scaturiscono dall’analisi teorica 
presentata nell’Introduzione teorica della ricerca che 
contempla il fenomeno del bilinguismo con l’analisi 
dei criteri psicolinguistici e sociolinguistici. 

Per la creazione delle Griglie I e II abbiamo ap-
plicato la versione aggiornata della PROPOSTA 
PROGRAMMATICA PER LA REALIZZA-
ZIONE GRADUALE DEL BILINGUISMO IN 
ISTRIA (Bogliun Debeljuh, 1992, 1994).

Il Questionario è stato creato per appurare in che 
modo viene usata e compresa la lingua italiana nel-
le località a Statuto bilingue della Regione Istriana. 
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È strutturato in base alle variabili del MODELLO 
DELLA VITALITÀ DELLA LINGUA ITALIA-
NA IN ISTRIA, presentato nell’Introduzione teorica 
della ricerca. I dati consentono di effettuare la valu-
tazione qualitativa della vitalità della lingua italiana 
presente in Istria.

Per il metodo d’elaborazione dei dati abbiamo 
creato le matrici statistiche nel programma SPSS 
per il calcolo delle frequenze e dei valori percentua-
li delle variabili, nonché per la presentazione grafica 
dei risultati.

3.3.1.	Le griglie d’osservazione: GRIGLIA I e 
	 GRIGLIA II

La GRIGLIA I è strutturata per il rilevamento 
dei dati relativi all’attuazione del bilinguismo visivo, 
scritto e orale all’esterno e all’interno degli edifici 
degli enti locali e delle aziende d’interesse pubblico.

Le variabili prese in esame sono le seguenti: inse-
gna, orario di lavoro, sportello, informazioni scritte, 
moduli, correttezza linguistica dei moduli bilingui, 
grandezza dei caratteri di entrambe le lingue dei mo-
duli bilingui, conoscenza linguistica del dipendente a 
diretto contatto con gli utenti, obbligo contrattuale di 
conoscenza della lingua italiana per l’assunzione dei 
dipendenti a diretto contatto con gli utenti, sito web 
bilingue, sezioni del sito web bilingui (Allegato 1).

La GRIGLIA II è strutturata per il rilevamento 
dei dati relativi alla presenza del bilinguismo visivo 
nelle località a Statuto bilingue della Regione Istria-
na.

Le variabili prese in esame sono le seguenti: se-
gnaletica stradale - tabella della località e delle vie, 
cartelli informativi stradali, manifesti e pannelli pub-
blicitari, orario di lavoro degli esercizi commerciali 
(Allegato 2).

3.3.2.	QUESTIONARIO per appurare in che 
	 modo viene compresa e usata la lingua 
	 italiana

L’applicazione del Questionario è rigorosamente 
anonima. 

Il Questionario è stato strutturato per il rileva-
mento dei dati generali degli intervistati e dei dati 
rilevanti per la valutazione qualitativa del livello di 
vitalità della lingua italiana in Istria. 

La specificità dell’identità linguistica degli ita-
lofoni autoctoni è il rapporto diglossico esistente tra 
la lingua italiana e il dialetto istroveneto. Per questo 
motivo abbiamo introdotto pure le variabili connesse 
ai domini d’uso del dialetto istroveneto con lo scopo 
di offrire maggiori approfondimenti per l’analisi del-
la situazione linguistica delle località bilingui della 
Regione Istriana.

Il Questionario è stato tradotto in lingua croata 
e ogni intervistato poteva scegliere in quale lingua 
compilarlo (Allegati 3 e 4). 

3.3.3.	Il Modello della vitalità della lingua italiana 
	 in Istria

Il Modello della vitalità della lingua italiana in 
Istria è stato creato per le esigenze della nostra ricer-
ca. 

Il nostro Modello è stato desunto dall’analisi del 
modello “Vitalità della lingua e messa in pericolo” 
elaborato da un gruppo di esperti ad hoc, operanti 
nell’ambito dell’Unità Patrimonio Culturale Immate-
riale dell’UNESCO. 

Il modello dell’UNESCO conta nove fattori. La 
sua flessibilità applicativa consente di adattarlo alle 
varie situazioni locali. Per la nostra ricerca abbiamo 
rilevato cinque fattori e ne abbiamo aggiunti tre.

Il Modello creato per la nostra ricerca conta otto 
fattori. 

I cinque fattori dell’UNESCO sono:
1.	 numero assoluto di parlanti di madre lingua 

italiana
2.	 percentuale di parlanti di madre lingua italia-

na
3.	 materiali per l’educazione e l’alfabetizzazio-

ne in lingua italiana
4.	 atteggiamento a livello governativo e istitu-

zionale nei confronti della lingua italiana e 
verso le politiche, compreso lo status ufficia-
le e l’uso della lingua italiana

5.	 quantità e qualità della documentazione in 
lingua italiana
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I tre fattori, introdotti in base all’analisi della si-
tuazione locale istriana e in corrispondenza con le fi-
nalità della ricerca, sono:

1.	 atteggiamento dei dirigenti degli enti e del-
le aziende d’interesse pubblico nei confronti 
della lingua italiana non dominante

2.	 dispersione territoriale dei parlanti di madre 
lingua italiana

3.	 andamento del numero dei parlanti di madre 
lingua italiana in base ai dati dei censimenti 
della popolazione
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4. DESCRIZIONE E ANALISI DEI DATI
(di Loredana Bogliun e Andrea Debeljuh)

4.1. DESCRIZIONE DEL CAMPIONE

4.1.1. Dati generali degli intervistati

Il Questionario è stato compilato dai dirigenti de-
gli enti locali e delle aziende d’interesse pubblico. Lo 
status istituzionale delle varie località prese in esame 
equivale allo status di Città, Comune e Frazione. 

Sono stati intervistati i dirigenti delle città di 
Buie, Cittanova, Dignano, Parenzo, Pola, Rovigno e 
Umago; dei comuni di Castelliere-S. Domenica, Fa-
sana, Fontane, Grisignana, Montona, Orsera, Portole, 
Torre Abrega, Valle, Verteneglio, Visignano e Visina-
da; delle frazioni di Gallesano (frazione di Dignano), 
Momiano (frazione di Buie), Salvore (frazione di 
Umago) e Sissano (frazione di Lisignano).

Complessivamente, sono stati monitorati 411 
enti locali e aziende d’interesse pubblico, e precisa-
mente 254 (61,8%) enti locali e 157 (38,2%) aziende 
d’interesse pubblico (Tabella 21). A tutti i dirigen-
ti è stata proposta la compilazione del Questiona-
rio. Hanno aderito 294 (71,5%) dirigenti, di cui 197 
(67,0%) sono di sesso femminile e 97 (33,0%) di ses-
so maschile (Tabella 15). 

Dall’analisi dei dati del Questionario emerge un 
numero minimo di domande rimaste senza risposta. 
Queste piccole variazioni non sono rilevanti per l’a-
nalisi dei dati.

L’abilitazione professionale degli intervistati è 
prevalentemente di formazione umanistica, tecnica 
ed economica. 

La formazione scolastica prevalente è quella 
universitaria: 160 laureati (54,4%) e 30 (10,3%) in-
tervistati con master o dottorato di ricerca. Sono 100 
(34,0%) gli intervistati che hanno ultimato la scuola 
media superiore e 1 intervistato (0,3%) ha ultimato la 
scuola elementare (Tabella 15). 

Per quanto riguarda la residenza prevale quella 
di tipo stanziale, ossia i residenti in Istria sin dalla 
nascita sono 251 (85,4%) mentre 40 (13,6%) proven-
gono da località extraregionali (Tabella 15).
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Tabella 15: Descrizione delle caratteristiche generali degli intervistati (N=294)

SESSO
CARATTERISTICHE 
GENERALI 

FEMMINE MASCHI TOTALE

N % N % N %

ETÀ Non risponde 1 0,5 1 1,0 2 0,7

21 – 30 11 5,6 4 4,2 15 5,1

31 – 40 50 25,4 26 26,8 76 25,8

41 – 50 68 34,5 26 26,8 94 32,0

51 – 65 67 34,0 40 41,2 107 36,4

TOTALE 197 100.0 97 100.0 294 100.0

FORMAZIONE Non risponde 3 1,5 / / 3 1,0

Elementare 1 0,5 / / 1 0,3

Media superiore 76 38,7 24 24,7 100 34,0

Laurea 98 49,7 62 63,9 160 54,4

Master o Dottorato 19 9,6 11 11,4 30 10,3

TOTALE 197 100.0 97 100.0 294 100.0

PROVENIENZA TERRITORIALE Non risponde 3 1,6 / / 3 1,0

Regione istriana 163 82,7 88 90,7 251 85,4

Extra regionale 31 15,7 9 9,3 40 13,6

TOTALE 197 100.0 97 100.0 294 100.0

Tabella 16: La lingua madre degli intervistati 
(N=294)

LINGUA MATERNA N %

Non risponde 4 1.4

Italiano 33 11.2

Dialetto istroveneto 34 11.6

Croato 211 71.8

Dialetto slavo istriano 12 4.1

Totale 294 100.0

4.1.2. Caratteristiche linguistiche degli intervistati

Gli intervistati italofoni sono 67 e rappresenta-
no il 22,8% del campione, dei quali sono 33 (11,2%) 
quelli che dichiarano l’italiano come lingua madre e 
34 (11,6%) quelli che dichiarano come lingua madre 
il dialetto istroveneto. 

Gli intervistati slavofoni sono 233 e rappre-
sentano il 75,9% del campione, dei quali sono 211 
(71,8%) quelli che dichiarano il croato come lingua 
madre e 12 (4,1%) quelli che dichiarano come lingua 
madre uno dei dialetti slavi dell’Istria (Tabella 16), 
(Figura 1).
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Figura 1: La lingua madre degli intervistati (N=294)

Sono 203 (89,4%) gli slavofoni che dichiarano di 
conoscere la lingua italiana e tra questi 59 (26,0%) 
intervistati dichiarano un’ottima conoscenza. 

Sono 148 (65,2%) gli slavofoni che dichiarano 
di conoscere il dialetto istroveneto e tra questi 32 
(14,1%) dichiarano un’ottima conoscenza.

Gli intervistati slavofoni che non conoscono la 
lingua italiana sono 18 (7,9%), mentre 67 (29,5%) 
intervistati non conoscono il dialetto istroveneto (Ta-
bella 17).

Tabella 17: Livello di conoscenza della lingua ita-
liana e del dialetto istroveneto degli intervistati 
slavofoni (N=227)

INTERVISTATI

LIVELLO DI 
CONOSCENZA

SLAVOFONI

LINGUA ITALIANA DIALETTO ISTROVENETO

N  %  N  %

Non risponde  6  2.6  12  5,3

Ottimo  59  26,0  32  14,1

Buono  69  30,4  57  25,1

Discreto  75  33,0  59  26,0

Non la/o conosco  18  7,9  67  29,5

TOTALE  227  100,0  227  100,0
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Per la variabile del luogo d’apprendimento della 
lingua italiana e del dialetto istroveneto è prevista la 
risposta multipla. A questa domanda non hanno ri-
sposto gli intervistati slavofoni che non conoscono 
né la lingua italiana né il dialetto istroveneto e sono 
19 (8,4%) per la lingua italiana e 70 (30,8%) per il 
dialetto istroveneto.

Gli intervistati italofoni che hanno appreso la lin-
gua italiana solo in famiglia sono 18 (26,8%) e per il 
dialetto istroveneto sono 30 (44,8%). 

Gli intervistati slavofoni che hanno appreso la 
lingua italiana solo in famiglia sono 18 (7,9%) e per 
il dialetto istroveneto sono 51 (22,5%). Quelli che 
hanno appreso la lingua italiana solo a scuola sono 
32 (14,1%) e solo con gli amici 4 (1,8%), mentre 
per il dialetto istroveneto sono 51 (22,5%) quelli che 
l’hanno appreso a scuola e 40 (17,6%) con gli amici 
(Tabella 18).

Tabella 18: Luogo d’apprendimento della lingua italiana e del dialetto istroveneto per gli intervistati italo-
foni (N=67) e slavofoni (N=227)

INTERVISTATI

LUOGO
APPRENDIMENTO

 ITALOFONI SLAVOFONI

LINGUA ITALIANA DIALETTO ISTROVENETO LINGUA ITALIANA DIALETTO ISTROVENETO

 N  %  N  %  N  %  N  %

Non risponde  3  4,5  5  7,5  19  8.4  70  30,8

Scuola	  2  3,0  /  /  32  14.1  1  0.4

Famiglia  18 26,8  30  44,8  18  7.9  51  22,5

Con gli amici  1  1,5  1  1,5  4  1.8  40  17,6

Corsi di lingua  /  /  /  /  6  2.6  /  /

Lavoro  /  /  /  /  8  3.5  8  3,5

Televisione e radio italiane  /  /  /  /  9  4.0  /  /

Altro  /  /  /  /  4  1.8  9  4,0

Più risposte  43  64,2  31  46,2 127  55.9  48  21,1

TOTALE  67 100,0  67 100,0 227 100.0  227  100,0

I dati, per quanto riguarda l’uso passivo delle lingue conosciute, indicano sia l’uso dell’italiano che del croa-
to. L’uso esclusivo della lingua italiana è presente solo in minima parte (Tabella 19).
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Tabella 19: Uso passivo delle lingue conosciute dagli intervistati (N=294)

la come seconda lingua e/o come lingua materna nel 
caso di soggetti bilingui bilanciati.

La tesi che una discreta percentuale della popo-
lazione slava residente conosce più o meno bene sia 
la lingua italiana sia il dialetto istroveneto emerge dal 
dato che quasi la metà degli intervistati usa entram-
be le lingue per seguire i programmi televisivi, per 
ascoltare le trasmissioni radiofoniche, per leggere e 
per consultare i siti web. 

I dati indicano che sia la lingua italiana sia il dia-
letto istroveneto sono presenti a vari livelli di cono-
scenza nella vita comunitaria pubblica e privata. 

Per il luogo di apprendimento della lingua italia-
na circa la metà degli intervistati segnala più risposte 
abbracciando quasi tutto il ventaglio di situazioni pri-
vate e sociali. 

4.2.	 APPLICAZIONE DELLE NORME 
	 STATUTARIE PER L’ATTUAZIONE 
	 DEL BILINGUISMO INTEGRALE

L’uso pubblico della lingua italiana è stato moni-
torato con due griglie: Griglia I e Griglia II.

ATTIVITÀ

LINGUA

 TV  RADIO  LETTURA INTERNET

 N  %  N  %  N  %  N  %

Solo italiano  3  1,0  3  1.0  11  3.7  2  0.7

Più italiano che croato  12  4.1  9  3.1  21  7.1  17  5,8

Sia italiano che croato  36  12,2  24  8.2  66  22.4  88  29,9

Più croato che italiano  89  30.3  95  32.3  51  17.3  63  21,4

Solo croato  61  20.7  64  21.8  137  46.6  111  37,8

Altro  88  29,9  98  33.3  5  1.7  10  3.4

Non risponde  5  1.7  1  0.3  3  1.0  3  1.0

TOTALE 294 100.0 294 100.0  294 100.0  294 100.0

4.1.3. CONSIDERAZIONI ANALITICHE

Su un campione di 411 enti e aziende d’interesse 
pubblico hanno aderito alla compilazione del Que-
stionario 294 dirigenti. Nonostante la garanzia dell’a-
nonimato sono 117 (28,5%) i dirigenti che non hanno 
compilato il Questionario. Con la ricerca ci siamo 
prefissati di non indagare su questo aspetto, lascian-
do piena libertà di scelta a ogni singola persona. 

Dalle caratteristiche generali degli intervistati 
emerge che i due terzi circa sono di sesso femminile. 
La formazione professionale del campione è di tipo 
umanistico, tecnico ed economico. Prevale la forma-
zione universitaria e post-universitaria. L’85,4% de-
gli intervistati risiede in Istria sin dalla nascita.

I questionari sono stati compilati in lingua ita-
liana da 142 (48,3%) intervistati e in lingua croata 
da 152 (51,7%) intervistati (Tabella 20). 

Tabella 20: Lingua usata per la compilazione del 
Questionario

LINGUA DI COMPILAZIONE DEL QUESTIONARIO N %

Italiano 142 48.3

Croato 152 51.7

Considerando che il campione è composto dal 
75,9% di slavofoni e dal 22,8% di italofoni emerge 
che in linea di massima gli italofoni hanno compi-
lato il Questionario usando la propria lingua mater-
na, mentre una parte degli intervistati slavofoni ha 
compilato il Questionario in lingua italiana usando-
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4.2.1. GRIGLIA I

Valutazione dell’applicazione della normativa 
giuridica per l’attuazione del bilinguismo visivo, 

scritto e orale a livello pubblico
(enti, aziende d’interesse pubblico)

-----------------------
all’esterno e all’interno degli edifici degli enti lo-
cali e delle aziende d’interesse pubblico: insegna, 
orario di lavoro, sportello, informazioni scritte, 
moduli, correttezza linguistica dei moduli bilin-
gui, grandezza dei caratteri, conoscenza linguisti-
ca del dipendente, obbligo contrattuale di cono-
scenza della lingua italiana per l’assunzione, sito 
web bilingue, sezioni del sito web bilingui 

Sono state compilate complessivamente 411 Gri-
glie I. 

Il campione comprende 254 (61,8%) enti locali 
e 157 (38,2%) aziende d’interesse pubblico operanti 
nelle 23 località prese in esame (Tabella 21, 22). 

Con la Griglia I sono state effettuate complessi-
vamente 8.631 osservazioni. 

L’uso pubblico della lingua italiana connesso alla 
valutazione dell’applicazione del bilinguismo è stato 
monitorato con 13 variabili: 

4 variabili di carattere visivo: insegna, orario, 
sportello, informazioni scritte (Tabella 23); 

1 variabile per la grandezza dei caratteri scritti in 
lingua italiana confrontati con la grandezza dei carat-
teri scritti in lingua croata (Tabella 24).

5 variabili per l’uso scritto: moduli, istruzioni bi-
lingui dei moduli, correttezza linguistica della lingua 
italiana, intestazione bilingue del sito web, sono bi-
lingui tutte le sezioni del sito web (Tabella 48, 49); 

3 variabili per la comunicazione orale: cono-
scenza concettuale della lingua italiana, conoscenza 
linguistica della lingua italiana, obbligo contrattuale 
di conoscenza della lingua italiana per l’assunzione 
(Tabella 73).

Tabella 21: Tipologia degli enti presi in esame con 
l’applicazione della Griglia I (N=411)

TIPOLOGIA  N  %

Ente locale  254  61,8

Azienda  157  38,2

TOTALE  411  100,0

Tabella 22: Distribuzione territoriale per singole 
località degli enti locali e delle aziende d’interes-
se pubblico presi in esame con l’applicazione della 
Griglia I (N=411)

LOCALITÀ TIPOLOGIA TOTALE

ENTE LOCALE AZIENDA

Località 

Buie 25 8 33

Castelliere-S. Domenica 5 2 7

Cittanova 9 16 25

Dignano 11 5 16

Fasana 8 0 8

Fontane 3 1 4

Gallesano 2 2 4

Grisignana 1 1 2

Momiano 0 1 1

Montona 5 0 5

Orsera 6 1 7

Parenzo 39 9 48

Pola 48 54 102

Portole 3 1 4

Rovigno 33 18 51

Salvore 6 2 8

Sissano 1 0 1

Torre Abrega 7 3 10

Umago 20 29 49

Valle 5 2 7

Verteneglio 7 0 7

Visignano 6 2 8

Visinada 4 0 4

TOTALE TOTALE 254 157 411

La ricerca si prefigge di monitorare l’uso della 
lingua italiana a livello pubblico nelle località dove 
sono in vigore gli Statuti bilingui, e ha come finalità 
anche quella di fornire informazioni utili e documen-
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tate per evidenziare la situazione esistente nelle 23 
località prese in esame. Presentiamo anche i dati del-
le località minori, dove è minima la presenza di enti 
locali e aziende d’interesse pubblico. 

I dati sono suddivisi in tre blocchi tematici, sia 
per tutto il campione sia per le 23 località: 

Bilinguismo visivo (Tabella 22, 23, 24, 25, 26, 
27, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 
41, 42, 43, 44, 45, 46, 47).

Bilinguismo scritto (Tabella 48, 49, 50, 51, 52, 
53, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 
67, 68, 69, 70, 71)

Bilinguismo orale (Tabella, 73, 74, 75, 76, 77, 
78, 79, 80, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 
92, 93, 94, 95, 96).

4.2.1.1. Bilinguismo visivo

I dati raccolti per la valutazione dell’uso della 
lingua italiana a livello visivo si riferiscono alle va-
riabili che sono state monitorate all’esterno e all’in-
terno degli edifici degli enti locali e delle aziende 
d’interesse pubblico. 

All’esterno è stata monitorata la presenza della 
lingua italiana per l’insegna e per l’orario d’apertura. 
All’interno è stato monitorato l’uso della lingua ita-
liana allo sportello e il materiale informativo bilingue 
presente per le varie necessità dell’utenza. La voce 
“non presente” indica che quella variabile non è pre-
sente nell’attività dell’ente o dell’azienda d’interesse 
pubblico (Tabella 23).

Le insegne bilingui sono 161 (39,2%). Gli enti 
e le aziende d’interesse pubblico che espongono l’o-
rario bilingue sono 113 (27,5%). La presenza della 
lingua italiana agli sportelli scende a 76 (18,5%) a 
fronte di solo 29 (7,1%) negli enti locali e aziende 
d’interesse pubblico che per la loro attività non ne-
cessitano di sportelli per l’utenza, e scende a 59 
(14,3%) il numero degli enti locali e aziende d’inte-
resse pubblico che usano la lingua italiana per i vari 
materiali informativi (Tabella 23). 

La grandezza dei caratteri in lingua italiana usati 
per le varie tipologie di scritte bilingui monitorate è 
stata confrontata con la grandezza dei caratteri scritti 
in lingua croata. Le scritte monitorate sono 716 delle 
quali 697 (97,2%) si presentano con la stessa gran-
dezza dei caratteri scritti in italiano e in croato (Ta-
bella 24).

Tabella 23: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico (N=411)

TIPOLOGIA
BILINGUISMO 
VISIVO 

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  161  39.2  113  27.5  76  18.5  59  14.3

Parziale  13  3.2  15  3.6  37  9.0  28  6.8

No  232  56.4  214  52.1  269  65.4  283  68.9

Non presente  5  1.2  69  16.8  29  7.1  41  10.0

TOTALE  411 100.0  411  100.0  411  100.0  411 100.0
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Tabella 24: Grandezza dei caratteri scritti in lin-
gua italiana nelle scritte e informazioni bilingui 
degli enti e delle aziende d’interesse pubblico 
(N=716)

 GRANDEZZA CARATTERI 
 IN LINGUA ITALIANA

TIPOLOGIA 

 UGUALE PIÙ PICCOLA

 N  %  N  %

INSEGNA  166  40.4  8  1.9

ORARIO  122  29.7  7  1.7

SPORTELLO  111  27.0  2  0.5

INFORMAZIONI SCRITTE  83  20.2  2  0.5

MODULI  33  8.0  /  /

ISTRUZIONI MODULI  24  5.8  /  /

INTESTAZIONE SITO WEB  93  22.6  /  /

TUTTE LE SEZIONI SITO WEB  65  20,8  /  /

TOTALE 697 97,2 19 2,8

I dati per l’attuazione del bilinguismo visivo de-
gli enti e delle aziende d’interesse pubblico vengono 
presentati in base all’ordine alfabetico delle singo-
le località: Buie (Tabella 25), Castelliere-S. Dome-
nica (Tabella 25), Cittanova (Tabella 27), Dignano 
(Tabella 28), Fasana (Tabella 29), Fontane (Tabella 
30), Gallesano (Tabella 31), Grisignana (Tabella 32), 
Momiano (Tabella 32), Montona (Tabella 34), Orse-
ra (Tabella 35), Parenzo, (Tabella 36), Pola (Tabella 
37), Portole (Tabella 38), Rovigno (Tabella 39), Sal-
vore (Tabella 40), Sissano (Tabella 41), Torre Abrega 
(Tabella 42), Umago (Tabella 43), Valle (Tabella 44), 
Verteneglio (Tabella 45), Visignano (Tabella 46), Vi-
sinada (Tabella 47).

1. BUIE

Tabella 25: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Buie (N=33)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

 BUIE

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

 N  %  N  % N  %  N  %

Sì 21  63,6  11  47,8  9  27,3  7  21,2

Parziale  3  9,1  1  4,3  6  18,2  3  9,1

No  9  27,3  11  47,8  18  54,5  23  69,7

TOTALE 33 100,0  23 100,0  33  100,0  33  100,0

2. CASTELLIERE-S. DOMENICA

Tabella 26: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Castellie-
re-S. Domenica (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

CASTELLIERE-S. DOMENICA

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

 N  %  N  %  N  %  N  %

Sì  0  0,0  2  28,6  0  0,0  1  14,3

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  14,3

No  7 100,0  5  71,4  5  71,4  3  42,8

Non presente  0  0,0  0  0,0  2  28,6  2  28,6

TOTALE  7 100,0  7  100,0  7  100,0  7  100,0
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3. CITTANOVA

Tabella 27: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Cittanova 
(N=25)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

 CITTANOVA

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

 N  %  N  %  N  %  N  %

Sì 16  64,0  9  36,0  5  20,0  4  16,0

Parziale  1  4,0  2  8,0  8  32,0  4  16,0

No  8  32,0 10  40,0 11  44,0 15  60,0

Non presente  0  0,0  4  16,0  1  4,0  2  8,0

TOTALE 25 100,0 25  100,0 25 100,0 25  100,0

4. DIGNANO

Tabella 28: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Dignano 
(N=16)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

 DIGNANO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  9  56,2  5  31,25  5  31,25  5  31,25

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  6,25

No  7  43,8  5  31,25  6  37,5  6  37,5

Non presente  0  0,0  6  37,5  5  31,25  4  25,0

TOTALE  16 100,0 16  100,0  16 100,0  16  100,0

5. FASANA 

Tabella 29: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Fasana (N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

 Fasana

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  1  12,5  1  12,5  0  0,0  1  12,5

Parziale  0  0,0  1  12,5  1  12,5  2  25,0

No  7  87,5  6  75.0  7  87,5  5  62,5

Non presente  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  8 100,0  8  100,0  8  100,0  8  100,0
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6. FONTANE

Tabella 30: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Fontane 
(N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

Fontane

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  1  25.0  1  25.0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  1  25,0  1  25,0  1  25,5

No  3  75.0  2  50,0  2  50,0  2  50,0

Non presente  0  0,0  0  0,0  1  25,0  1  25,0

TOTALE  4  100,0  4  100,0  4 100,0  4 100,0

7. GALLESANO

Tabella 31: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Gallesano 
(N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

GALLESANO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  2  50,0  0  0,0  2  50,0  2  50,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

No  2  50,0  2  50,0  2  50,0  2  50,0

Non presente  0  0,0  2  50,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  4 100,0  4 100,0  4 100,0  4 100,0

8. GRISIGNANA

Tabella 32: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Grisignana 
(N=2)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

GRISIGNANA

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  2  50,0  0  0,0  2  50,0  2  50,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

No  2  50,0  2  50,0  2  50,0  2  50,0

Non presente  0  0,0  2  50,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  4 100,0  4 100,0  4 100,0  4 100,0
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9. MOMIANO

Tabella 33: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Momiano 
(N=1)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

MOMIANO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

No  1 100,0  1 100,0  1 100,0  1  100,0

Non presente  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  1 100,0  1 100,0  1  100,0  1  100,0

10. MONTONA

Tabella 34: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Montona 
(N=5)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

MONTONA

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  1  20,0  0  0,0  0  0,0

No  5 100,0  4  80,0  5  100,0  5  100,0

Non presente  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  5 100,0  5  100,0  5  100,0  5  100,0

11. ORSERA

Tabella 35: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Orsera (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

Orsera

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  1  14,3  2  28,6  0  0,0  0  0,0

Parziale  2  28,6  0  0,0  0  0,0  1  14,3

No  4  57,1  5  71,4  7 100,0  6  85,7

Non presente  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  7 100,0  7  100,0  7  100,0  7  100,0
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12. PARENZO

Tabella 36: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Parenzo 
(N=48)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

PARENZO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  11  22,9  6  12,5  1  2,1  1  2,1

Parziale  0  0,0  1  2,1  1  2,1  1  2,1

No  37  77,1  41  85,4  40  83,3  40  83,3

Non presente  0  0,0  0  0,0  6  12,5  6  12,5

TOTALE  48  100,0  48 100,0  48 100,0  48  100,0

13. POLA

Tabella 37: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Pola (N=102)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

POLA

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  19  18,6  13  12,7  12  11,8  8  7,8

Parziale  2  2,0  1  1,0  6  5,9  5  4,9

No  80  78,4  72  70,6  80  78,4  81  79,5

Non presente  1  1,0  16  15,7  4  3,9  8  7,8

TOTALE 102 100,0 102 100,0 102 100,0 102 100,0

14. PORTOLE

Tabella 38: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Portole (N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

PORTOLE

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  3  75,0  1  25,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  1  25,0  1  25,0  0  0,0

No  1  25,0  1  25,0  3  75,0  2  50,0

Non presente  0  0,0  1  25,0  0  0,0  2  50,0

TOTALE  4 100,0  4 100,0  4 100,0  4 100,0
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15. ROVIGNO 

Tabella 39: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Rovigno 
(N=51)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

ROVIGNO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  31  60,8  26  51,0  17  33,4  14  27,5

Parziale  2  3,9  2  3,9  4  7,8  3  5,9

No  18  35,3  10  19,6  28  54,9  32  62,7

Non presente  0  0,0  13  25,5  2  3,9  2  3,9

TOTALE  51 100,0  51  100,0  51  100,0  51  100,0

16. SALVORE

Tabella 40: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Salvore (N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

SALVORE

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  4  50,0  2  25,0  4  50,0  4  50,0

Parziale  1  12,5  1  12,5  2  25,0  1  12,5

No  1  12,5  0  0,0  2  25,0  2  25,0

Non presente  2  25,0  5  62,5  0  0,0  1  12,5

TOTALE  8 100,0  8  100,0  8 100,0  8  100,0

17. SISSANO

Tabella 41: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Sissano (N=1)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

SISSANO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

No  1 100,0  0  0,0  1 100,0  1  100,0

Non presente  0  0,0  1  100,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  1 100,0  1  100,0  1 100,0  1  100,0
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18. TORRE ABREGA

Tabella 42: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Torre Abre-
ga (N=10)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

TORRE ABREGA

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  6  60,0  6  60,0  5  50,0  2  22,2

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

No  4  40,0  4  4,0  5  50,0  7  77,8

TOTALE  10 100,0  10 100,0  10 100,0  9  100,0

19. UMAGO

Tabella 43: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Umago 
(N=49)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

UMAGO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì 24  49,0 19  38,8  12  24,5  5  10,2

Parziale  0  0,0  2  4,1  5  10,2  3  6,1

No 24  49,0 20  40,8  30  61,2  34  69,4

Non presente  1  2,0  8  16,3  2  4,1  7  14,3

TOTALE 49 100,0 49 100,0  49 100,0  49 100,0

20. VALLE

Tabella 44: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Valle (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

VALLE

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  4  57,1  3  42,8  1  14,3  2  28,6

Parziale  0  0,0  1  14,3  1  14,3  1  14,3

No  3  42,9  2  28,6  4  57,1  4  57,1

Non presente  0  0,0  1  14,3  1  14,3  0  0,0

TOTALE  7 100,0  7  100,0  7 100,0  7  100,0
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21. VERTENEGLIO

Tabella 45: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Verteneglio 
(N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

VERTENEGLIO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  4  57,1  4  57,1  3  42,85  3  42,85

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,00  0  0,00

No  3  42,9  3  42,9  3  42,85  3  42,85

Non presente  0  0,0  0  0,0  1  14,30  1  14,30

TOTALE  7 100,0  7 100,0  7 100,00  7 100,00

22. VISIGNANO

Tabella 46: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Visignano 
(N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

VISIGNANO

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  1  12,5  1  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  12,5  0  0,0  0  0,0

No  7  87,5  7  87,5  5  62,5  5  62,5

Non presente  0  0,0  0  0,0  3  37,5  3  37,5

TOTALE  8 100,0  8  100,0  8  100,0  8  100,0

23. VISINADA

Tabella 47: Attuazione del bilinguismo visivo degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Visinada 
(N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
VISIVO 

VISINADA

INSEGNA BILINGUE ORARIO BILINGUE SPORTELLO BILINGUE INFORMAZIONI BILINGUI

N % N % N % N %

Sì  1  25.0  0  0.0  0  0.0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  25,5

No  2  50.0  3  75,0  3  75,0  3  50,0

Non presente  1  25,0  1  25,0  1  25,0  1  25,0

TOTALE  4  100,0  4  100,0  4 100,0  4 100,0



48

Il numero delle insegne monitorate nelle singole 
località varia da un minimo di 1 a Momiano e Sissa-
no, a un massimo di 102 a Pola. 

Viste le differenti consistenze numeriche dei dati 
rilevati nelle località non è pertinente calcolare e va-
lutare medie aritmetiche. È più pertinente analizzare 
i dati raggruppando le singole località secondo il loro 
status istituzionale di Città, Comune e Frazione. 

Gli enti locali e le aziende d’interesse pubblico 
sono dislocati soprattutto nelle città ed espletano ser-
vizi anche per i comuni limitrofi. Analogamente, gli 
enti locali e le aziende d’interesse pubblico che sono 
dislocati nei comuni espletano servizi anche per le 
frazioni limitrofe. 

Numero di insegne bilingui presenti nelle 7 città 
monitorate: Buie 21 (63,6%); Rovigno 31 (60,8%); 
Cittanova 16 (64,0%), Dignano 9 (56,2%), Umago 
24 (49,0%), Parenzo 11 (22,9%) e Pola 19 (18,6%).

Numero di insegne bilingui presenti nei 12 co-
muni monitorati: Castelliere-S. Domenica 0 (0,0%), 
Fasana 1 (12,5%), Fontane 1 (12,5%), Grisignana 
1 (50,0%), Montona 0 (0,0%), Orsera 1 (14,3%), 
Portole 3 (75,5%), Torre Abrega 6 (60,0%), Val-
le 4 (57,1%), Verteneglio 4 (57,1%), Visignano 1 
(12,5%), Visinada 1 (25,0%).

Numero di insegne bilingui presenti nelle 4 fra-
zioni: Gallesano 2 (50%)), Momiano 0 (0%), Salvore 
4 (50,0%), Sissano 0 (0%).

Pola è la città con la percentuale più bassa di 
insegne bilingui e rispetto agli altri centri urbani si 
distingue proprio per l’assenza marcata della lingua 
italiana a livello pubblico. 

L’andamento dell’uso della lingua italiana scen-
de progressivamente per quanto riguarda l’esposizio-
ne dell’orario bilingue, le informazioni bilingui allo 
sportello e le informazioni bilingui delle scritte: più 
si entra nello specifico della situazione istituzionale, 
più scompare l’uso della lingua italiana. 

Laddove sono presenti le diciture bilingui, so-
prattutto per quanto riguarda l’ufficialità più formale, 
ossia quella delle insegne e dell’orario di lavoro, la 
grandezza dei caratteri delle parole scritte in italia-
no è quasi sempre uguale alla grandezza dei caratteri 
delle parole scritte in croato.

4.2.1.2. Bilinguismo scritto

Per la valutazione dell’uso della lingua italiana 
a livello scritto, laddove le varie pratiche ed esigen-
ze della clientela devono svolgersi in lingua italiana, 
è stata monitorata l’esistenza di moduli bilingui, di 
istruzioni bilingui e la correttezza linguistica della 
lingua italiana per i siti web è stato verificato se l’in-
testazione e tutte le sezioni del sito web sono bilin-
gui. 

Dei complessivi 411 enti e aziende d’interesse 
pubblico presi in esame sono 173 (42,1%) quelli che 
non necessitano di moduli per l’esercizio della pro-
pria attività (Tabella 48).

Su 238 (57,9%) enti locali e aziende d’interesse 
pubblico, che dispongono di moduli, quelli bilingui 
sono 22 (5,4%), mentre quelli parzialmente bilingui 
sono 11 (2,6%) (Tabella 49). 

I moduli bilingui sono scritti, in linea di massi-
ma, in un italiano corretto.

Per quanto riguarda il sito web, dei complessivi 
411 enti e aziende d’interesse pubblico presi in esa-
me, sono 39 (9,5%) quelli che non dispongono di sito 
web, 93 (25.0%) si presentano con l’intestazione bi-
lingue e 77 (18,7%) con tutte le sezioni bilingui (Ta-
bella 48, 49).

I siti web che hanno l’intestazione bilingue sono 
93 (22,6%) e sono 274 (73,7%) quelli che non appli-
cano il bilinguismo scritto. 
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Tabella 48: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=411)

I dati per l’attuazione del bilinguismo scritto de-
gli enti e delle aziende d’interesse pubblico vengono 
esposti seguendo il principio dell’ordine alfabetico 
delle singole località: Buie (Tabella 50), Castellie-
re-S.Domenica (Tabella 51), Cittanova (Tabella 52), 
Dignano (Tabella 53), Fasana (Tabella 54), Fontane 
(Tabella 55), Gallesano (Tabella 56), Grisignana (Ta-
bella 57), Momiano (Tabella 58), Montona (Tabella 
59), Orsera (Tabella 60), Parenzo (Tabella 61), Pola 
(Tabella 62), Portole (Tabella 63), Rovigno (Tabella 
64), Salvore (Tabella 65), Sissano (Tabella 66), Torre 
Abrega (Tabella 67), Umago (Tabella 68), Valle (Ta-
bella 69), Verteneglio (Tabella 70), Visignano (Tabel-
la 71), Visinada (Tabella 72).

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  %  N  %

Sì  22  5.4  22  5,4  28  6.8  93  22.6  77  18,7

Parziale  11  2.6  11  2,6  5  1.2  5  1.2  5  1,2

Non sono bilingui 205  49.9  205  49,9  205  49.9  274  66.7 290  70,6

Non sono previsti moduli 173  42.1  173  42,1  173  42.1  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  39  9.5  39  9.5

TOTALE 411 100.0  411  100.0  411  100.0  411 100.0  411 100.0

Tabella 49: Attuazione del bilinguismo scritto de-
gli enti e delle aziende d’interesse pubblico che 
dispongono di modulistica (N=238) e di sito web 
(N=372)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO

ENTI E AZIENDE

 MODULO SITO WEB

 N  %  N  %

 Sì 22 9,3 93 25,0

Parziale 11 4,6 5 1,3

No 205 86,1 274 73,7

TOTALE 238 100.00 372 100,00

I dati rivelano l’esistenza di un numero esiguo di 
enti e di aziende d’interesse pubblico che dispongono 
di moduli bilingui e di sito web bilingue. Questa si-
tuazione, ovviamente, è presente anche nelle singole 
località prese in esame. 

Per correttezza espositiva, e vista l’importanza di 
monitorare l’uso pubblico della lingua italiana in tut-
te le località a Statuto bilingue della Regione Istriana, 
esponiamo i dati tabellari di tutte le località, anche 
laddove è minima la presenza di enti pubblici e di 
aziende d’interesse pubblico. Questa presentazione 
consente di analizzare più approfonditamente il gran-
de dislivello esistente tra le due lingue dell’ambiente 
sociale che va a sfavore della lingua italiana.
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1. BUIE

Tabella 50: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=33)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

BUIE

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  2  6,1  2  6,1  2  6,1  10  30,3  8  24,2

Parziale  2  6,1  2  6,1  2  6,1  1  3,0  1  3,0

Non sono bilingui  19  57,6  19  57,6  19  57,6  22  66,7  24  72,7

Non sono previsti moduli  10  30,3  10  30,3  10  30,3  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  /  /  /  /

TOTALE  33 100.0  33  100.0  33  100.0  33  100.0  33 100.0

2. CASTELLIERE-S. DOMENICA

Tabella 51: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

CASTELLIERE-S. DOMENICA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  2  28,6  1 14,2

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  4  57,1  6  85,7  4  57,1  2  28,6  3 42,9

Non sono previsti moduli  3  42,9  1  14,3  3  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  3  42,8  3  42,9

TOTALE  7 100.0  7  100.0  7  100.0  7 100.0  7 100.0
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3. CITTANOVA 

Tabella 52: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=25)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

CITTANOVA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  4  16,0  5  20,0  5  20,0  9  36,0  7  28,0

Parziale  3  12,0  1  4,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  12  48,0  11  44,0  11  44,0  15  60,0 16  64,0

Non sono previsti moduli  6  24,0  8  32,0  9  36,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  1  4,0  2  8,0

TOTALE  25  100,0  25 100,0  25 100,0  25 100,0 25 100,0

4. DIGNANO

Tabella 53: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=16)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

DIGNANO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  8  50,0  8  50,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  0  0,0  0  0,0  0  0,0  6  37,5  6  37,5

Non sono previsti moduli  16 100,0  16 100,0  16 100,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  2  12,5  2  12,5

TOTALE  16 100,0  16 100,0  16 100,0  16 100,0  16 100,0
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5. FASANA

Tabella 54: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

FASANA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  12,5  2  25,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  8  100,0  8  100,0  8  100,0  5  62,5  4  50,0

Non sono previsti moduli  0  0,0  0  0,0  0  0,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  2  25,0  2  25,0

TOTALE  8  100.0  8  100.0  8  100.0  8 100.0  8 100.0

6. FONTANE

Tabella 55: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico nell’uso con la 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

FONTANE

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  2  50,0  0  0,0

Non sono bilingui  3  75,0  3  75,0  3  75,0  1  25,0  3  75,0

Non sono previsti moduli  1  25,0  1  25,0  1  25,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  1  25,0  1  25,0

TOTALE  4  100.0  4  100.0  4  100.0  4 100.0 100.0
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7. GALLESANO

Tabella 56: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

GALLESANO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  2  50,0  2  50,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono previsti moduli  4  100,0  4 100,0  4 100,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  2  50,0  2  50,0

TOTALE  4  100,0  4 100,0  4 100,0  4 100,0  4 100,0

8. GRISIGNANA

Tabella 57: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico nell’uso con la 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=2)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

GRISIGNANA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  50,0  1  50,0

Parziale  1  50,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  1  50,0  2  100,0  2  100,0  1  50,0  1  50,0

Non sono previsti moduli  0  0,0  0  0,0  0  0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  0  0,0  0  0,0

TOTALE  2  100,0  2 100,0  2 100,0  2 100,0  2 100,0
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9. MOMIANO

Tabella 58: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=1)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

MOMIANO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1 100,0  1 100,0

Non sono previsti moduli  1  100,0  1 100,0  1 100,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  0  0,0  0  0,0

TOTALE  1 100.0  1  100.0  1  100.0  1 100.0  1 100.0

10. MONTONA 

Tabella 59: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=5)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

MONTONA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  20,0  1  20,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  20,0  0  0,0

Non sono bilingui  5 100,0  5 100,0  5 100,0  1  20,0  2  40,0

Non sono previsti moduli  0  0,0  0  0,0  0  0,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  2  40,0  2  40,0

TOTALE  5 100.0  5  100.0  5  100.0  5  100.0  5 100.0
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11. ORSERA

Tabella 60: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

ORSERA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  14,3  0  0,0

Non sono bilingui  7 100,0  7 100,0  7 100,0  4  57,1  5  71,4

Non sono previsti moduli  0  0,0  0  0,0  0  0,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  2  28,6  2  28,6

TOTALE  7 100.0  7  100.0  7  100.0  7 100.0  7 100.0

12. PARENZO

Tabella 61: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=48)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

PARENZO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  4  8,3  4  8,3

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  43  89,6  43  89,6  43  89,6  36  75,0  36  75,0

Non sono previsti moduli  5  10,4  5  10,4  5  10,4  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  8  16,7  8  16,7

TOTALE  48 100.0  48 100.0  48 100.0  48  100.0  48 100.0



56

13. POLA

Tabella 62: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=102)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

POLA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  3  2,9  3 2,9  2  2,0  15  14,7  12  11,8

Parziale  2  2,0  0 0,0  0  0,0  0  0,0  1  1,0

Non sono bilingui  28  27,5  28 27,5  27  26,5  85  83,3  87  85,2

Non sono previsti moduli  69  67,6  71 69,6  73  71,5  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  2  2,0  2  2,0

TOTALE  102 100,0  102 100,0 102 100,0  102 100,0 102 100,0

14. PORTOLE

Tabella 63: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

PORTOLE

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  25,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  1  25,0  1  25,0  1  25,0  2  50,0  3  75,0

Non sono previsti moduli  3  75,0  3  75,0  3  75,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  1  25,0  1  25,0

TOTALE  4  100,0  4 100,0  4 100,0  4 100,0  4 100,0
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15. ROVIGNO

Tabella 64: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=51)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

ROVIGNO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  4  7,8  6  11,7  4  7,8  13  25,5  7  13,7

Parziale  2  3,9  0  0,0  2  3,9  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  34  66,7  34  66,7  34  66,7  38  74,5  44  86,3

Non sono previsti moduli  11  21,6  11  21,6  11  21,6  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  0  0,0  0  0,0

TOTALE  51 100,0  51 100,0  51 100,0  51 100,0  51 100,0

16. SALVORE

Tabella 65: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

SALVORE

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  4  50,0  3  37,5

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  3  37,5  3  37,5  3  37,5  3  37,5  4  50,0

Non sono previsti moduli  5  62,5  5  62,5  5  62,5  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  1  12,5  1  12,5

TOTALE  8 100,0  8 100,0  8 100,0  8 100,0  8 100,0
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17. SISSANO

Tabella 66: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=1)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

SISSANO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1 100,0  1 100,0

Non sono previsti moduli  1 100,0  1 100,0  1 100,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  0  0,0  0  0,0

TOTALE  1 100,0  1 100,0  1 100,0  1 100,0  1 100,0

18. TORRE ABREGA

Tabella 67: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=10)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

TORRE ABREGA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  2  20,0  3  30,0  2  20,0  4  40,0  4  40,0

Parziale  1  10,0  0  0,0  1  10,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  4  40,0  4  40,0  4  40,0  6  60,0  6  60,0

Non sono previsti moduli  3  30,0  3  30,0  3  30,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  0  0,0  0  0,0

TOTALE  10  100,0  10  100,0  10 100,0  10 100,0  10 100,0
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19. UMAGO

Tabella 68: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=49)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

UMAGO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  5  10,2  3  6,1  2  4,1  13  26,5  7  14,3

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  2  4,1

Non sono bilingui  20  40,8  20  40,8  20  40,8  35  71,5  39  79,6

Non sono previsti moduli  24  49,0  26  53,1  27  55,1  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  1  2,0  1  2,0

TOTALE  49  100,0  49  100,0  49  100,0  49  100,0  49 100,0

20. VALLE

Tabella 69: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

VALLE

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  2  28,6  2  28,6

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  0  0,0  0  0,0  0  0,0  3  42,8  3  42,8

Non sono previsti moduli  7 100,0  7 100,0  7 100,0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  2  28,6  2  28,6

TOTALE  7 100,0  7 100,0  7 100,0  7 100,0  7 100,0



60

21. VERTENEGLIO

Tabella 70: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

VERTENEGLIO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  2  28,6  2  28,6  2  28,6  2  28,6  2  28,6

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  4  57,1  4  57,1  4  57,1  2  28,6  2  28,6

Non sono previsti moduli  1  14,3  1  14,3  1  14,3  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  3  42,8  3  42,8

TOTALE  7 100.0  7  100.0  7  100.0  7 100.0  7 100.0

22. VISIGNANO

Tabella 71: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

VISIGNANO

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  5  62,5  8 100,0  5  62,5  4  50.0  4  50.0

Non sono previsti moduli  3  37,5  0  0,0  3  37,5  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  4  50.0  4  50.0

TOTALE  8 100.0  8  100.0  8  100.0  8 100.0  8 100.0
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23. VISINADA

Tabella 72: Attuazione del bilinguismo scritto degli enti e delle aziende d’interesse pubblico con l’uso della 
modulistica bilingue e con la presentazione bilingue del sito web (N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
SCRITTO 

VISINADA

MODULO ISTRUZIONI IN 
ITALIANO

CORRETTEZZA 
LINGUISTICA

INTESTAZIONE SITO 
WEB

TUTTE LE SEZIONI 
SITO WEB

 N  %  N  %  N  %  N  % N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0  1  25.0  1  25.0

Parziale  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non sono bilingui  3  75.0  3  75.0  3  75.0  1  25.0  1  25.0

Non sono previsti moduli  1  25.0  1  25.0  1  25.0  /  /  /  /

Non hanno il sito web  /  /  /  /  /  /  2  50,0  2  50,0

TOTALE  4 100.0  4  100.0  4  100.0  4  100.0  4 100.0

4.2.1.3. Bilinguismo orale

L’intervistatrice, per valutare il livello di cono-
scenza della lingua italiana degli addetti ai lavori a 
diretto contatto col pubblico, si è rivolta in italiano 
alle prime persone che s’incontrano entrando nell’e-
dificio dell’ente o dell’azienda d’interesse pubblico. 
Si tratta solitamente di personale che ricopre un po-
sto di lavoro in portineria, allo sportello o negli uffici 
di competenza. È emerso che la lingua italiana è co-
nosciuta a livello di conoscenza concettuale da 255 
(62,0%) persone, mentre quelle che lo parlano sono 
233 (56,5%). 

Sono 65 (19,8%) gli enti e le aziende d’interesse 
pubblico che richiedono l’obbligo della conoscenza 
della lingua italiana quando si tratta di assumere per-
sonale a diretto contatto col pubblico. Questo signifi-
ca che, nella stragrande maggioranza dei casi, non è 
previsto l’obbligo della conoscenza della lingua ita-
liana per questi posti di lavoro (Tabella 73).
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Tabella 73: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico (N=411)

TIPOLOGIA
BILINGUISMO 
ORALE

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  255  62.0  233  56.7  65  15,8

Parziale  65  15.8  53  12.9  /  /

No  44  10.7  78  19.0  250  60.8

Non lo sa  /  /  /  /  48  11.7

Dato non rilevato  47  11,4  47  11,4  48  11.7

TOTALE  411  100,0  411  100,0  411  100,0

I dati per l’attuazione del bilinguismo orale de-
gli enti e delle aziende d’interesse pubblico vengono 
esposti seguendo il principio dell’ordine alfabetico 
delle singole località a statuto bilingue: Buie (Tabella 
74), Castelliere-S. Domenica (Tabella 75), Cittano-
va (Tabella 76), Dignano (Tabella 77), Fasana (Ta-
bella 78), Fontane (Tabella 79), Gallesano (Tabella 

80), Grisignana (Tabella 81), Momiano (Tabella 82), 
Montona (Tabella 83), Orsera (Tabella 84), Parenzo, 
(Tabella 85), Pola (Tabella 86), Portole (Tabella 87), 
Rovigno (Tabella 88), Salvore (Tabella 89), Sissa-
no (Tabella 90), Torre Abrega (Tabella 91), Umago 
(Tabella 92), Valle (Tabella 93), Verteneglio (Tabella 
94), Visignano (Tabella 95), Visinada (Tabella 96).

1. BUIE

Tabella 74: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Buie 
(N=33)	

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

BUIE

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  31  94,0  31  94,0  4  12,9

Parziale  1  3,0  1  3,0  /  /

No  1  3,0  1  3,0  23  74,2

Non lo sa  /  /  /  /  4  12,9

Dato non rilevato  /  /  /  /  /  /

TOTALE  33  100,0  33  100,0  31  100,0
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2. CASTELLIERE–S. DOMENICA

Tabella 75: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Castelliere-S. 
Domenica (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

CASTELLIERE-S. DOMENICA

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  2  28.6  2  28,6  0  0,0

Parziale  1  14.3  0  0,0  /  /

No  2  28.6  3  42,9  7  100,0

Non lo sa  /  /  /  /  /  /

Dato non rilevato  2  28.6  2  28,6  /  /

TOTALE  7  100,0  7  100,0  7  100,0

3. CITTANOVA

Tabella 76: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Cittanova 
(N=25)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

CITTANOVA

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  19  76,0  17  68,0  7  28,0

Parziale  1  4,0  2  8,0  /  /

No  2  8,0  3  12,0  11  44,0

Non lo sa  /  /  /  /  2  8,0

Dato non rilevato  3  12,0  3  12,0  5  20,0

TOTALE  25  100,0  25  100,0  25  100,0



64

4. DIGNANO

Tabella 77: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Dignano 
(N=16)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

DIGNANO

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  9  56,3  9  56.3  5  31,3

Parziale  5  31,3  3  18.75  /  /

No  1  6,2  3  18.75  7  43,7

Non lo sa  /  /  /  /  3  18,8

Dato non rilevato  1  6,2  1  6.2  1  6,2

TOTALE  16  100,0  16  100,0  16  100,0

5. FASANA

Tabella 78: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Fasana (N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

FASANA

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  7  87,5  6  75,0  1  12,5

Parziale  0  0,0  1  12,5  /  /

No  1  12,5  1  12,5  6  75,0

Non lo sa  /  /  /  /  1  12,5

Dato non rilevato  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  8  100,0  8  100,0  8  100,0
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6. FONTANE

Tabella 79: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Fontane 
(N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

FONTANE

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì 3 75 3 75 1 12,5

Parziale 0 0,0 0 0,0 / /

No 0 0 0 0 6 75

Non lo sa / / / / 1 12,5

Dato non rilevato 1 25 1 25 0 0

TOTALE 4 100,0 4 100,0 8 100,0

7. GALLESANO

Tabella 80: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Gallesano 
(N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

GALLESANO

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  2  50,0  2  50,0  2  50,0

Parziale  2  50,0  1  25,0  /  /

No  0  0,0  1  25,0  2  50,0

Non lo sa  /  /  /  /  0  0,0

Dato non rilevato  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE 4 100,0 4 100,0 4 100,0
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8. GRISIGNANA

Tabella 81: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Grisignana 
(N=2)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

GRISIGNANA

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì 2 100,0 1 50,0 1 50,0

Parziale 0 0,0 1 50,0 / /

No 0 0,0 0 0,0 1 50,0

Non lo sa / / / / 0 0,0

Dato non rilevato 0 0,0 0 0,0 0 0,0

TOTALE 2 100,0 2 100,0 2 100,0

9. MOMIANO

Tabella 82: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Momiano 
(N=1)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

MOMIANO

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Parziale  1  100,0  1  100,0  /  /

No  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non lo sa  /  /  /  /  1  100,0

Dato non rilevato  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  1  100,0  1  100,0  1  100,0
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10. MONTONA

Tabella 83: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Montona 
(N=5)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

MONTONA

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì 1 20 1 20 0 0

Parziale 1 20 0 0 / /

No 2 40 3 60 5 100,0

Non lo sa / / / / 0 0

Dato non rilevato 1 20 1 20 0 0

TOTALE 5 100,0 5 100,0 5 100,0

11. ORSERA

Tabella 84: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Orsera (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

ORSERA

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì 7 100 6 85,7 1 14,3

Parziale 0 0 1 14,3 / /

No 0 0 0 0 5 71,4

Non lo sa / / / / 1 14,3

Dato non rilevato 0 0 0 0 0 0

TOTALE 7 100,0 7 100,0 7 100,0
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12. PARENZO

Tabella 85: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Parenzo (N= )

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

PARENZO

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì 31 64,6 27 56,3 1 2,1

Parziale 4 8,3 5 10,4 / /

No 8 16,7 11 22,9 47 97,9

Non lo sa / / / / 0 0

Dato non rilevato 5 10,4 5 10,4 0 0

TOTALE 48 100,0 48 100,0 48 100,0

13. POLA

Tabella 86: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Pola (N=102)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

POLA

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  42  41,2  35  34,3  13  12,7

Parziale  23  22,5  17  16,7  /  /

No  16  15,7  29  28,4  44  43,2

Non lo sa  /  /  /  /  19  18,6

Dato non rilevato  21  20,6  21  20,6  26  25,5

TOTALE  102  100,0  102  100,0  102  100,0
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14. PORTOLE 

Tabella 87: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Portole (N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

PORTOLE

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  1  25,0  1  25,0  1  25,0

Parziale  2  50,0  1  25,0  /  /

No  1  25,0  2  50,0  1  25,0

Non lo sa  /  /  /  /  1  25,0

Dato non rilevato  0  0,0  0  0,0  1  25,0

TOTALE  4  100,0  4  100,0  4  100,0

15. ROVIGNO

Tabella 88: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Rovigno 
(N=51)	

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

PORTOLE

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  43  84,3  43  84,3  7  13,7

Parziale  7  13,7  7  13,7  /  /

No  1  2,0  1  2,0  37  72,5

Non lo sa  /  /  /  /  7  13,7

Dato non rilevato  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  51  100,0  51  100,0  51  100,0
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16. SALVORE

Tabella 89: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Salvore (N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

SALVORE

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  3  37,5  2  25,0  3  37,5

Parziale  1  12,5  2  25,0  /  /

No  1  12,5  1  12,5  2  25,0

Non lo sa  /  /  /  /  0  0,0

Dato non rilevato  3  37,5  3  37,5  3  37,5

TOTALE  8  100,0  8  100,0  8  100,0

17. SISSANO

Tabella 90: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Sissano (N=1)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

SISSANO

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  1  100,0  1  100,0  0  0,0

Parziale  0  0,0  0  0,0  /  /

No  0  0,0  0  0,0  1  100,0

Non lo sa  /  /  /  /  0  0,0

Dato non rilevato  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  1  100,0  1  100,0  1  100,0
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18. TORRE ABREGA

Tabella 91: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Torre Abrega 
(N=10)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

TORRE

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  9  90,0  9  90,0  2  20,0

Parziale  1  10,0  1  10,0  /  /

No  0  0,0  0  0,0  0  0,0

Non lo sa  /  /  /  /  2  20,0

Dato non rilevato  0  0,0  0  0,0  6  60,0

TOTALE  10  100,0  10  100,0  10  100,0

19. UMAGO

Tabella 92: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Umago (N=49)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

UMAGO

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  27  55,1  25  51,0  15  30,6

Parziale  12  24,5  4  8,2  /  /

No  5  10,2  15  30,6  20  40,8

Non lo sa  /  /  /  /  5  10,2

Dato non rilevato  5  10,2  5  10,2  9  18,4

TOTALE  49  100,0  49  100,0  49  100,0
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20. VALLE

Tabella 93: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Valle (N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

VALLE

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì  4  57,1  3  42,85  2  28,6

Parziale  2  28,6  3  42,85  /  /

No  1  14,3  1  14,3  4  57,1

Non lo sa  /  /  /  /  1  14,3

Dato non rilevato  0  0,0  0  0,0  0  0,0

TOTALE  7  100,0  7  100,0  7  100,0

21. VERTENEGLIO

Tabella 94: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Verteneglio 
(N=7)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

VERTENEGLIO

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì 6 85,7 5 71,4 0 0

Parziale 0 0 1 14,3 / /

No 0 0 0 0 5 71,4

Non lo sa / / / / 1 14,3

Dato non rilevato 1 14,3 1 14,3 1 14,3

TOTALE 7 100,0 7 100,0 7 100,0
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22. VISIGNANO

Tabella 95: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Visignano 
(N=8)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

VISIGNANO

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì 3 37,5 2 25 0 0

Parziale 0 0 1 12,5 / /

No 2 25 2 25 5 62,5

Non lo sa / / / / 0 0

Dato non rilevato 3 37,5 3 37,5 3 37,5

TOTALE 8 100,0 8 100,0 8 100,0

23. VISINADA

Tabella 96: Attuazione del bilinguismo orale degli enti e delle aziende d’interesse pubblico di Visinada 
(N=4)

TIPOLOGIA

BILINGUISMO 
ORALE

VISINADA

CONOSCENZA CONCETTUALE 
LINGUA ITALIANA (CAPISCE)

CONOSCENZA LINGUISTICA LINGUA 
ITALIANA (PARLA)

CONOSCENZA LINGUA ITALIANA 
OBBLIGATORIA PER L’ASSUNZIONE

 N  %  N  %  N  %

Sì 2 50 2 50 0 0

Parziale 1 25 0 0 / /

No 0 0 1 25 3 75

Non lo sa / / / / 0 0

Dato non rilevato 1 25 1 25 1 25

TOTALE 4 100,0 4 100,0 4 100,0
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4.2.1.4. CONSIDERAZIONI ANALITICHE

I dati del campione rivelano che 232 (56,4%) enti 
locali e aziende d’interesse pubblico non espongono 
l’insegna bilingue e 214 (52,1%) non hanno l’orario 
bilingue. 

La situazione globale, a livello linguistico, è va-
lutabile come una situazione di estrema precarietà 
linguistica a livello istituzionale e/o sociale. Esisto-
no, ovviamente, pure enti locali e aziende virtuosi, 
che applicano le norme di legge e tutelano l’uso pub-
blico della lingua italiana. Questo segmento positi-
vo va segnalato, ma è necessario evidenziare anche 
il fatto che sono proprio gli organismi competenti 
dell’amministrazione comunale che devono mettere 
in atto le norme di tutela della lingua italiana, mo-
nitorare l’attuazione del bilinguismo a livello pub-
blico sul territorio di competenza e sanzionare chi 
non rispetta le leggi. 

Le conclusioni che si riferiscono a tutto il cam-
pione hanno un carattere generalizzante. Con piccole 
variazioni si possono applicare sia alle località più 
grandi sia a quelle minori. 

•	 APPLICAZIONE PRECARIA DELLA 
NORMATIVA GIURIDICA PER 
L’ATTUAZIONE DEL BILINGUISMO 
ISTITUZIONALE
Solitamente all’interno di quegli edifici che 

espongono all’esterno l’insegna e l’orario bilingui 
si va incontro ad una diminuzione progressiva della 
presenza della lingua italiana a livello scritto: l’uso 
della lingua italiana diminuisce drasticamente a livel-
lo di modulistica, d’informazioni scritte allo sportel-
lo e d’informazioni bilingui di vario genere connesse 
alle mansioni espletate dai vari uffici e/o attività di 
competenza. 

La lingua italiana è parlata e compresa dai due 
terzi, circa, degli addetti ai lavori che ricoprono un 
posto di lavoro in portineria, allo sportello o nell’uf-
ficio di competenza. Si tratta di quei posti di lavoro 
che sono a diretto contatto col pubblico, ed è solita-
mente il primo dipendente che s’incontra quando si 
entra nell’edificio. Gli enti locali e le aziende d’inte-
resse pubblico che richiedono per contratto la cono-
scenza obbligatoria della lingua italiana sono relati-

vamente pochi. Questo significa che, nella stragrande 
maggioranza dei casi, per l’assunzione ai posti di la-
voro a diretto contatto col pubblico, non è prescrit-
to per contratto l’obbligo di conoscenza della lingua 
italiana.

•	 APPRENDIMENTO SCOLASTICO DELLA 
LINGUA ITALIANA
La questione dell’apprendimento della lingua 

italiana va affrontata anche a livello di politiche sco-
lastiche. 

In un contesto regionale come quello istriano, 
che esprime i valori di lingue e culture in contatto 
e che si manifesta come interculturalismo istriano, è 
particolarmente rilevante insegnare e acquisire le due 
lingue dell’ambiente sociale: la lingua italiana è lin-
gua dell’ambiente sociale per la popolazione slavofo-
na, e la lingua croata è lingua dell’ambiente sociale 
per la popolazione italofona. 

Lo status paritetico delle due lingue dell’ambien-
te sociale, definito dalla normativa statutaria, com-
porta che per lo studio delle due lingue la mole del-
le ore d’insegnamento della lingua italiana presso le 
scuole di lingua croata e la mole delle ore d’insegna-
mento della lingua croata presso le scuole di lingua 
italiana devono essere uguali: questo principio equi-
vale al riconoscimento formale dello status paritetico 
delle due lingue.

L’acquisizione della lingua italiana e della lingua 
croata a livello scolastico, secondo i principi delineati 
dal fenomeno di lingue e culture in contatto, e all’in-
segna del fenomeno dell’interculturalismo istriano, 
rappresenta la strada maestra per la messa in pratica 
dell’uso paritetico della lingua italiana e della lingua 
croata a livello pubblico.

•	 AUTOCTONIA E VISIBILITÀ SOCIALE 
Nella situazione attuale, vista la mancanza di 

visibilità sociale della lingua italiana a livello pub-
blico, sembra che la conoscenza della lingua italiana 
rappresenti una questione privata. La lingua italiana, 
espressione dell’autoctonia della componente italia-
na della popolazione della Regione Istriana, non è 
fruibile a livello pubblico in maniera naturale e spon-
tanea. 

L’anomalia di questa situazione comporta il ma-
nifestarsi di svariate situazioni comunicative. Ne 
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elenchiamo alcune: 
•	 l’addetto ai lavori che si rivolge per primo al 

cliente lo fa, di regola, in lingua croata, ma se 
conosce la lingua italiana e conosce personal-
mente il cliente italofono gli parlerà in lingua 
italiana; 

•	 quando l’addetto di turno si rivolge per primo 
al cliente italofono in croato questi può rispon-
dere in italiano, senza avere la certezza che 
la comunicazione si svolgerà in italiano, pur 
avendone pieno diritto formale; 

•	 esiste una grande probabilità che la comunica-
zione si svolga in lingua italiana se l’addetto 
conosce la lingua italiana e conosce personal-
mente il cliente che parla italiano; 

•	 se a parlare per primo è un cliente italofono 
che si rivolge in italiano senza conoscere l’im-
piegato/a, non è scontato che riesca a comuni-
care in lingua italiana; 

•	 l’impiegato/a può decidere di parlare solo in 
croato e/o di intrattenere una comunicazione 
bilingue;

•	 il parlante bilingue di madre lingua italiana, 
vista la sua conoscenza della lingua croata, 
può decidere di agevolare la comunicazione 
parlando la lingua croata; 

•	 il parlante bilingue di madre lingua italiana, 
vista la sua conoscenza della lingua croata, 
a livello pubblico comunica parlando solo in 
croato; 

•	 il cliente italofono si rivolge in lingua italiana 
laddove è sicuro di venir compreso.

•	 FENOMENO DELL’IDENTITÀ 
ETNOLINGUISTICA AUTONEGATA
L’uso abituale e spontaneo della lingua italiana 

non è scontato. Ne consegue che si possa pervenire 
alla creazione della percezione personale di essere 
impossibilitati a usare la lingua italiana a livello pub-
blico visto che “non esiste” a livello istituzionale. 

Nella stragrande maggioranza dei casi l’uso del-
la lingua italiana assume un ruolo di precarietà. Può 
essere fonte di disagio a livello comunicativo, con 
conseguenti aspetti problematici nel processo di co-
struzione dell’identità etnolinguistica del parlante ita-
lofono. La costrizione alla rinuncia dell’uso pubblico 
della lingua italiana crea vari tipi di aggiustamento a 

livello personale e può evolvere nel fenomeno dell’i-
dentità etnolinguistica auto-negata. 

•	 BILINGUISMO DI FACCIATA
L’interpretazione dei dati della Griglia I è quan-

tomeno imbarazzante. Ci troviamo difronte a una si-
tuazione di “schizofrenia industriale”: il prodotto c’è 
ma non viene messo in vendita. 	  

Il bilinguismo visivo degli enti locali e del-
le aziende d’interesse pubblico risulta essere, nel-
la maggioranza dei casi, un bilinguismo di facciata: 
dopo l’insegna e l’orario di lavoro esposti all’entrata, 
entrando ci si ritrova in una realtà istituzionale incer-
ta per quanto riguarda il bilinguismo visivo e scritto, 
mentre per il bilinguismo orale esiste l’opportunità di 
incontrare personale che conosce e/o parla la lingua 
italiana.

La situazione non è ottimale in nessuna delle lo-
calità monitorate. 

Nelle località minori è più marcato l’uso della 
lingua italiana sia all’esterno che all’interno delle 
singole strutture, ma si riscontrano comunque ina-
dempienze nell’applicazione delle norme di legge. 

•	 IL FENOMENO DELLA SCOMPARSA 
PROGRESSIVA DELLA LINGUA 
ITALIANA DAI DOMINI DELLA VITA 
PUBBLICA
Va specificato che la messa in pratica di un bilin-

guismo parziale o inesistente a sfavore della lingua 
italiana - che abbiamo denominato figurativamente 
bilinguismo di facciata - significa in effetti incentiva-
re un processo di scomparsa progressiva della lingua 
italiana dalla vita pubblica, con tutte le problemati-
che di assimilazione attiva e passiva che ne conse-
guono per la componente italiana autoctona della po-
polazione. 

L’aspetto valoriale attribuibile allo status socia-
le della lingua italiana a livello socio-istituzionale è 
il seguente: la lingua italiana non è paritetica alla 
lingua croata.
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4.2.2. GRIGLIA II

Valutazione dell’applicazione della normativa 
giuridica per l’attuazione del bilinguismo visivo 

a livello pubblico nel contesto del territorio 
comunale
----------

segnaletica stradale - tabella della località e 
delle vie, cartelli informativi stradali, manifesti 

e pannelli pubblicitari, orario di lavoro degli 
esercizi commerciali

Con la Griglia II sono stati effettuati 3.411 rile-
vamenti. 

Sono risultati bilingui complessivamente 1724 
(50,5%) rilevamenti (Tabella 97, 98, 99, 100). 

I dati rilevati sono rappresentati in versione ta-
bellare e graficamente seguendo l’ordine alfabetico 
delle località.

I dati delle vie bilingui sono rappresentati solo 
graficamente, poiché tutte le tabelle delle vie moni-
torate sono bilingui eccetto che a Fontane, Orsera e 
Pola. 

Sono state monitorate 769 tabelle delle vie.
A Pola, su 202 tabelle delle vie, quelle bilingui 

sono 135 (66,8%). 
A Fontane e a Orsera le tabelle delle vie non 

sono bilingui: le 13 tabelle delle vie di Fontane e le 
10 tabelle delle vie di Orsera compaiono solo in lin-
gua croata. La particolarità di queste due località è 
che nello Statuto del Comune sta scritto che le vie 
possono avere la dicitura bilingue. 

A Portole, Castelliere-S. Domenica e Visinada 
non sono segnate le vie. 

Le tabelle bilingui della segnaletica stradale, in-
clusi i nomi delle località, sono 287 (82,9%). L’uso 
pubblico della lingua italiana, per quanto riguarda 
questa variabile, è molto variegato. Segnaliamo che 
sono 16 le località virtuose, dove tutte le tabelle della 
segnaletica stradale e dei nomi delle località sono bi-
lingui (Tabella 97). 

I cartelli informativi stradali bilingui sono 541 
(59,7%) e sono tutti bilingui in 6 località (Tabella 
98). 

I manifesti e i pannelli pubblicitari bilingui sono 
446 (43,5%) e sono tutti bilingui in 4 località (Tabel-
la 99). 

L’orario di lavoro bilingue viene esposto da 450 
(39,7%) esercizi commerciali (Tabella 100). 

Dalla ricerca sul campo è stato spesso constata-
to che l’orario di lavoro bilingue non viene esposto 
nemmeno quando l’insegna dell’esercizio commer-
ciale è bilingue. La situazione più problematica si ri-
scontra a Pola con 236 (94,4%) esercizi commerciali 
che espongono l’orario di lavoro solo in lingua croata 
(Tabella 100). 
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Tabella 97: Attuazione del bilinguismo visivo su territorio comunale: segnaletica stradale

BILINGUISMO 
VISIVO

LOCALITÀ

SEGNALETICA STRADALE 

 Sì No Parziale TOTALE

 N  % N  % N  %  N  %

BUIE 27 77,1 0 0,0 8 22,9 35 100,0

CASTELLIERE- S. DOMENICA 5 100,0 0 0,0 0 0,0 5 100,0

CITTANOVA 14 100,0 0 0,0 0 0,0 14 100,0

DIGNANO 30 88,2 0 0,0 4 11,8 34 100,0

FASANA 10 100,0 0 0,0 0 0,0 10 100,0

FONTANE 4 100,0 0 0,0 0 0,0 4 100,0

GALLESANO 6 85,7 1 14,3 0 0,0 7 100,0

GRISIGNANA 2 100,0 0 0,0 0 0,0 2 100,0

MOMIANO 3 100,0 0 0,0 0 0,0 3 100,0

MONTONA 4 100,0 0 0,0 0 0,0 4 100,0

ORSERA 5 100,0 0 0,0 0 0,0 5 100,0

PARENZO 23 100,0 0 0,0 0 0,0 23 100,0

POLA 4 12,9 23 74,2 4 12,9 31 100,0

PORTOLE 7 100,0 0 0,0 0 0,0 7 100,0

ROVIGNO 59 96,7 0 0,0 2 3,3 61 100,0

SALVORE 7 100,0 0 0,0 0 0,0 7 100,0

SISSANO 9 64,3 2 14,3 3 21,4 14 100,0

TORRE ABREGA 27 69,2 12 30,8 0 0,0 39 100,0

UMAGO 10 100,0 0 0,0 0 0,0 10 100,0

VALLE 18 100,0 0 0,0 0 0,0 18 100,0

VERTENEGLIO 3 100,0 0 0,0 0 0,0 3 100,0

VISIGNANO 6 100,0 0 0,0 0 0,0 6 100,0

VISINADA  4  100,0 0  0,0 0  0,0 4 100,0

TOTALE  287  82,9 38 11,0 21  6,1 346 100,0



78

Tabella 98: Attuazione del bilinguismo visivo su territorio comunale: cartelli informativi stradali

BILINGUISMO 
VISIVO

LOCALITÀ

 CARTELLI INFORMATIVI STRADALI

 Sì  No Parziale  TOTALE

 N  %  N  % N %  N  %

BUIE 97 81,5 19 16,0 3 2,5 119 100,0

CASTELLIERE-S. DOMENICA 3 100,0 0 0,0 0 0,0 3 100,0

CITTANOVA 21 91,3 2 8,7 0 0,0 23 100,0

DIGNANO 37 86,0 4 9,3 2 4,7 43 100,0

FASANA 0 0,0 12 75 4 25 16 100,0

FONTANE 0 0,0 18 75 6 25 24 100,0

GALLESANO 9 100,0 0 0,0 0 0,0 9 100,0

GRISIGNANA 9 100,0 0 0,0 0 0,0 9 100,0

MOMIANO 3 60,0 2 40,0 0 0,0 5 100,0

MONTONA 3 18,8 12 75 1 6,2 16 100,0

ORSERA 2 5 36 90 2 5 40 100,0

PARENZO 9 15 45 75 6 10 60 100,0

POLA 13 20,0 51 78,5 1 1,5 65 100,0

PORTOLE 6 100,0 0 0,0 0 0,0 6 100,0

ROVIGNO 212 80,0 44 16,6 9 3,4 265 100,0

SALVORE 8 100,0 0 0,0 0 0,0 8 100,0

SISSANO 26 78,8 7 21,2 0 0,0 33 100,0

TORRE ABREGA 20 30,3 44 66,7 2 3,0 66 100,0

UMAGO 26 96,3 1 3,7 0 0,0 27 100,0

VALLE 20 100,0 0 0,0 0 0,0 20 100,0

VERTENEGLIO 11 84,6 2 15,4 0 0,0 13 100,0

VISIGNANO 2 10,5 14 73,7 3 15,8 19 100,0

VISINADA 4 23,5 12 70,6 1 5,9 17 100,0

TOTALE 541 59,7 325 35,9 40 4,4 906 100,0
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Tabella 99: Attuazione del bilinguismo visivo su territorio comunale: manifesti e pannelli pubblicitari 

BILINGUISMO 
VISIVO

LOCALITÀ

 MANIFESTI E PANNELLI PUBBLICITARI

 Sì No Parziale TOTALE

 N  %  N  % N  %  N  %

BUIE  64  37,8  99 60,0  2  1,2 165 100,0

CASTELLIERE- S. DOMENICA  0 0,0 12 85,7 2 14,3 14 100,0

CITTANOVA  11  64,8  3 17,6  3 17,6  17 100,0

DIGNANO  1 100,0  0  0,0  0  0,0  1 100,0

FASANA  2 10,5 15 79 2 10,5 19 100,0

FONTANE  1 7,7 8 61,5 4 30,8 13 100,0

GALLESANO  4 100,0  0  0,0  0  0,0  4 100,0

GRISIGNANA  14  77,8  4 22,2  0  0,0  18 100,0

MOMIANO  3 100,0  0  0,0  0  0,0  3 100,0

MONTONA  0 0,0 9 69,2 4 30,8 13 100,0

ORSERA  3 15,8 10 52,6 6 31,6 19 100,0

PARENZO  3 9,7 21 67,7 7 22,6 31 100,0

POLA  14  37,8  23 62,2  0  0,0  37 100,0

PORTOLE  2 100,0  0  0,0  0  0,0  2 100,0

ROVIGNO 255  60,4 162 38,4  5  1,2 422 100,0

SALVORE  2  50,0  2 50,0  0  0,0  4 100,0

SISSANO  1  6,2  15 93,8  0  0,0  16 100,0

TORRE ABREGA  38  26,4 106 73,6  0  0,0 144 100,0

UMAGO  9  75,0  2 16,7  1  8,3  12 100,0

VALLE  7  87,5  1 12,5  0  0,0  8 100,0

VERTENEGLIO  10 26,3 21 55,3 7 18,4 38 100,0

VISIGNANO  0 0,0 12 100,0 0 0,0, 12 100,0

VISINADA  2 15,4 9 69,2 2 15,4 13 100,0

TOTALE 446  43,5 534 52,1 45  4,4 1025 100,0



80

Tabella 100: Attuazione del bilinguismo visivo su territorio comunale: orario di lavoro degli esercizi com-
merciali

BILINGUISMO 
VISIVO
LOCALITÀ

ORARIO DI LAVORO DEGLI ESERCIZI COMMERCIALI

 Sì No Parziale TOTALE

N % N % N % N %

BUIE  62 60,2 40 38,8  1  1,0 103 100,0

CASTELLIERE- S. DOMENICA 0 0,0 10 90,9 1 9,1 11 100,0

CITTANOVA  12 28,6  25 59,5  5 11,9  42 100,0

DIGNANO  14 36,8  24 63,2  0  0,0  38 100,0

FASANA 1 5,6 14 77,8 3 16,6 18 100,0

FONTANE 3 20,0 5 33,3 7 46,7 15 100,0

GALLESANO  4 40,0  6 60,0  0  0,0  10 100,0

GRISIGNANA  3 60,0  2 40,0  0  0,0  5 100,0

MOMIANO  3 60,0  2 40,0  0  0,0  5 100,0

MONTONA 0 0,0 10 62,5 6 37,5 16 100,0

ORSERA 5 23,8 11 52,4 5 23,8 21 100,0

PARENZO 4 10 29 72,5 7 17,5 40 100,0

POLA  12 4,8 236 94,4  2  0,8 250 100,0

PORTOLE  2 33,3  3 50,0  1 16,7  6 100,0

ROVIGNO 218 71,2 82 26,8  6  2,0 306 100,0

SALVORE  8 80,0  2 20,0  0  0,0  10 100,0

SISSANO  1  6,2  15 93,8  0  0,0  16 100,0

TORRE ABREGA  22 36,7 38 63,3  0  0,0  60 100,0

UMAGO  55 52,4  47 44,8  3  2,8 105 100,0

VALLE  12 57,1  8 38,1  1  4,8  21 100,0

VERTENEGLIO 8 61,5 5 38,5 0 0,0 13 100,0

VISIGNANO 1 7,1 11 78,6 2 14,3 14 100,0

VISINADA 0 0,0 9 100,0 0 0,0 9 100,0

TOTALE 450 39,7 634 55,9 50  4,4 1134 100,0
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Segue la rappresentazione grafica dei dati per-
centuali rilevati con la GRIGLIA II: segnaletica e ta-
belle della località, cartelli stradali informativi, nomi 
delle vie, manifesti e pannelli pubblicitari, orario di 
lavoro degli esercizi commerciali.

1. BUIE
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2. CASTELLIERE-S. DOMENICA
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3. CITTANOVA
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4. DIGNANO
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5. FASANA
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6. FONTANE
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7. GALLESANO
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8. GRISIGNANA
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9. MOMIANO
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10. MONTONA
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11. ORSERA
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12. PARENZO
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13. POLA
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14. PORTOLE
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15. ROVIGNO
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16. SALVORE
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17. SISSANO
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18. TORRE ABREGA
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19. UMAGO
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20. VALLE
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21. VERTENEGLIO
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22. VISIGNANO
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23. VISINADA
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4.2.2.1.	 CONSIDERAZIONI
	 ANALITICHE 

•	 PRESENZA DISARTICOLATA E 
PRECARIA DELLA LINGUA ITALIANA
Dai dati rilevati con la Griglia II emerge che l’u-

so della lingua italiana è presente a livello pubblico, 
ma è una presenza molto disarticolata. 

L’applicazione del bilinguismo visivo e scritto 
che, come attuazione, scaturisce dalla normativa del-
lo Statuto della Regione Istriana e dei singoli Statuti 
delle Città e dei Comuni della Regione Istriana, è so-
stanzialmente precaria. 

Le località virtuose sono quelle più piccole. A li-
vello globale, si realizza la formalità del bilinguismo 
di facciata, e nelle fruizioni dei servizi a livello pub-
blico scompare progressivamente l’uso della lingua 
italiana.

•	 MANCATA APPLICAZIONE DEL 
BILINGUISMO ISTITUZIONALE
La mancata applicazione coerente del bilingui-

smo istituzionale crea la percezione che l’uso della 
lingua italiana sia lasciato al caso: un parlante italo-
fono bilingue può agire pensando “ci provo o non ci 
provo a parlare in italiano, chissà se funziona?”.

In generale, la lingua italiana è molto più presen-
te quando si tratta di situazioni di tipo stazionario, 
come ad es. tabelle, segnali stradali, insegne, orari, 
che rimangono esposti “per sempre” o comunque 
per lungo tempo. Quando, invece, si tratta della vita 
corrente, della comunicazione diretta col cittadino, 
dell’informazione pubblicitaria o di altro genere, av-
viene che ogni seconda comunicazione è scritta solo 
in lingua croata. È un andamento problematico che, 
se perpetuato, porta alla scomparsa della lingua ita-
liana dalla vita pubblica. Un esempio concreto è la 
situazione della città di Pola, dove si assiste all’eli-
minazione progressiva dell’uso pubblico della lingua 
italiana su tutto il territorio dell’area urbana e della 
prima periferia. 

•	 LO STATUS SOCIALE DELLA LINGUA 
ITALIANA NON È PARITETICO
La mancata applicazione delle norme statutarie 

equivale a sottrarre alla Comunità Nazionale Italiana 

autoctona i diritti acquisiti con gli Accordi interna-
zionali. Si arriva all’assurdità di situazioni di questo 
tipo: la più grande azienda sanitaria regionale espone 
informazioni bilingui esclusivamente in croato e in 
inglese.

Questo andamento è indicativo, sintomatico e 
problematico, e indica che l’uso pubblico della lin-
gua italiana non è paritetico all’uso pubblico della 
lingua croata.

4.2.3.	 QUESTIONARIO per appurare in che 
	 modo viene compresa e usata la lingua 
	 italiana

Con l’applicazione del Questionario ci siamo 
rivolti ai dirigenti degli enti locali e delle aziende 
d’interesse pubblico per conoscere le loro opinioni e 
percezioni in merito alla tutela e alla visibilità sociale 
della lingua italiana in Istria.

Il campione preso in esame è di 290 intervistati. 
L’analisi delle risposte prende in esame la variabile 
della lingua materna dichiarata da 67 (23,1%) perso-
ne italofone e 223 (76,9%) persone slavofone. 

La presentazione dei dati del Questionario segue 
una precisa logica espositiva connessa alle variabili 
dei Fattori 4 e 6 del Modello della vitalità della lin-
gua italiana in Istria:

Fattore 4: atteggiamento a livello governativo 
e istituzionale nei confronti della lingua italiana 
e verso le politiche, compreso lo status ufficiale e 
l’uso della lingua italiana;

Fattore 6: atteggiamento dei dirigenti degli 
enti e delle aziende d’interesse pubblico nei con-
fronti della lingua italiana non dominante.

I dati relativi al dialetto istroveneto, vista l’esi-
genza di snellire la presentazione dei risultati, ven-
gono presentati graficamente assieme ai dati della 
lingua italiana. 

A livello comparativo sono rappresentati grafica-
mente anche i dati degli intervistati italofoni e slavo-
foni. Questo approccio agevola la presentazione e la 
comparazione delle risposte.

Segnaliamo che dall’analisi statistica delle sin-
gole variabili emerge un numero minimo di domande 
rimaste senza risposta, il che non incide sulla valuta-
zione complessiva dei dati.
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FATTORE 4
Dall’analisi dei dati riferiti alle variabili del Fat-

tore 4 emergono le opinioni e le percezioni degli in-
tervistati in merito alle seguenti variabili:

•	 esistenza di politiche statali e locali a soste-
gno della lingua italiana e del dialetto istro-
veneto

•	 prestigio, status sociale e uso pubblico della 
lingua italiana e del dialetto istroveneto. 

Nel testo del Questionario la numerazione delle 
domande che si riferiscono al Fattore 4 è la seguente: 
17 e 19/1 (Figura 2); 14 (Figura 3); 15 (Figura 4) e 18 
(Figura 5). 

Alla domanda se esistono politiche statali a so-
stegno della lingua italiana non è d’accordo il 18,4% 
degli intervistati, il 39,5% non si esprime rimanendo 
neutrale e il 48,8% è d’accordo. (Figura 2).

Alla domanda se il Governo statale croato favori-
sce l’assimilazione della lingua italiana a favore della 
lingua croata non è d’accordo il 28,6% degli intervi-
stati, il 40,5% non si esprime rimanendo neutrale e il 
28,9% è d’accordo. (Figura 2).

1: risposte del campione totale 			   5: risposte del campione totale
2: risposte degli slavofoni 			   6: risposte degli slavofoni
3: risposte degli italofoni 				   7: risposte degli italofoni

Figura 2: Risposte degli intervistati e loro suddivisione, italofoni (N=67) e slavofoni (N=223): A livello 
statale croato esistono politiche esplicite a sostegno della lingua italiana (1-3); Con il suo operato il Governo 
statale croato favorisce l’assimilazione della lingua italiana a favore della lingua croata (5-7)
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Alla domanda, se la lingua italiana è protetta dal-
le leggi nel rispettivo Comune/Città di residenza, non 
è d’accordo l’8,8% degli intervistati, il 18,4% non si 
esprime rimanendo neutrale e il 71,4% è d’accordo. 
(Figura 3).

Alla domanda, se la il dialetto istroveneto è pro-
tetto dalle leggi nel rispettivo Comune/Città di resi-
denza, non è d’accordo il 25,9% degli intervistati, il 
35,0% non si esprime rimanendo neutrale e il 36,1% 
è d’accordo. (Figura 3).

1: risposte del campione totale 	  		  5. risposte del campione totale
2: risposte degli slavofoni 	  		  6. risposte degli slavofoni
3: risposte degli italofoni 				   7. risposte degli italofoni

Figura 3: Risposte degli intervistati e loro suddivisione, italofoni (N=67) e slavofoni (N=223): In questo 
Comune/Città la lingua italiana è protetta dalle leggi (1-3); il dialetto istroveneto è protetto dalle leggi (5-7) 
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Il 61,6% degli abitanti dei rispettivi Comuni/Cit-
tà di residenza ritengono che la conoscenza della lin-
gua italiana sia necessaria ma non indispensabile per 
avere un maggiore successo nella vita, il 10,2% la ri-
tiene non necessaria e il 26,9% la ritiene indispensa-
bile. Questa valutazione viene espressa a grandi linee 
sia dagli italofoni che dagli slavofoni.

 Il 53,4% degli abitanti dei rispettivi Comuni/
Città di residenza ritengono che la conoscenza del 
dialetto istroveneto sia necessaria ma non indispen-
sabile per avere un maggiore successo nella vita, il 
32,0% lo ritiene non necessario e il 12,6% lo ritiene 
indispensabile. Questa valutazione viene espressa a 
grandi linee sia dagli italofoni che dagli slavofoni. 
(Figura 4).

1: risposte del campione totale 	  	 5: risposte del campione totale
2: risposte degli slavofoni 	  	 6: risposte degli slavofoni
3: risposte degli italofoni 			  7: risposte degli italofoni

Figura 4: Risposte degli intervistati e loro suddivisione, italofoni (N=67) e slavofoni (N=223): Per gli 
abitanti di questo Comune/Città la conoscenza della lingua italiana è indispensabile, necessaria ma non in-
dispensabile, non è necessaria per avere un maggiore successo nella vita (1-3); Per gli abitanti di questo Co-
mune/Città la conoscenza del dialetto istroveneto è indispensabile, necessaria ma non indispensabile, non è 
necessaria per avere maggiore successo nella vita (5-7) 
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La Figura 5 espone graficamente i valori per-
centuali che esprimono l’opinione degli intervistati 
in merito alla percentuale d’uso delle singole lingue 
nella vita pubblica del Comune/Città dove lavorano. 
Gli intervistati, come richiesto dalla domanda 18 del 
Questionario, esprimono la loro opinione suddivi-
dendo il valore complessivo del 100,0% e scrivendo 
qual è, secondo loro, la percentuale attribuibile alle 
singole lingue. 

Per la lingua italiana il 40,1% degli intervistati 
ritiene che l’uso pubblico della lingua italiana si ag-
giri tra l’1,0% e il 10%. 

Per il dialetto istroveneto il 33,0% degli intervi-
stati ritiene che l’uso pubblico del dialetto istrovene-
to si aggiri tra l’1,0% e il 10%.

Per la lingua croata l’82,3% degli intervistati ri-
tiene che l’uso pubblico della lingua croata sia preva-
lente, ossia, superiore al 31,0%. 

La lingua croata, per quanto riguarda la percezio-
ne degli intervistati in merito alla caratterizzazione 
linguistica della loro località di lavoro, emerge come 
lingua dominante dell’ambiente sociale (Figura 5). 

1 Italiano   2 Dialetto istroveneto   3 Croato   4 Dialetto ciacavo   5 Serbo   6 Sloveno

Figura 5: Livello percentuale delle lingue usate nella vita pubblica della località di lavoro degli intervi-
stati 
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FATTORE 6
Il Fattore 6 si riferisce alle opinioni e alle perce-

zioni dei dirigenti degli enti e delle aziende d’interes-
se pubblico in merito allo status sociale, al manteni-
mento e al sostegno delle politiche regionali a favore 
della lingua italiana e del dialetto istroveneto. 

Le domande del Questionario (Allegato 3) che si 
riferiscono al Fattore 6 sono le seguenti: 19/2 (Figura 
6); 20/1 (Figura 7) e 21/1 (Figura 8).

A livello complessivo l’88,4% degli intervistati 
ritiene che la conoscenza della lingua italiana rappre-
senti una ricchezza, mentre per il dialetto istrovene-
to lo ritiene il 78,2% degli intervistati. Una minima 
parte di intervistati italofoni e slavofoni ritiene che la 
conoscenza della lingua italiana e del dialetto istro-
veneto non rappresenti una ricchezza. (Figura 6).

1: risposte del campione totale 			   5: risposte del campione totale
2: risposte degli slavofoni 			   6: risposte degli slavofoni
3: risposte degli italofoni 				   7: risposte degli italofoni

Figura 6: La risposta degli intervistati italofoni (N=67) e slavofoni (N=223) alle domande: Per gli abi-
tanti di questo Comune/Città la conoscenza della lingua italiana (1-3), rispettivamente, del dialetto istrovene-
to (5-7) rappresenta una ricchezza
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Il 51,5% degli italofoni e il 52,9% degli slavofo-
ni ritengono che siano molti o tutti gli abitanti della 
loro località che sostengono il mantenimento della 
lingua italiana. Analogamente il 50,0% degli intervi-
stati italofoni e il 39,9% di quelli slavofoni ritengono 
che siano molti o tutti gli abitanti della loro locali-

tà di residenza che sostengono il mantenimento del 
dialetto istroveneto. La percentuale di intervistati che 
ritiene ci sia poco sostegno è relativamente bassa ed 
è inferiore per la lingua italiana rispetto al dialetto 
istroveneto (Figura 7).

1: risposte del campione totale 	  		  5: risposte del campione totale
2: risposte degli slavofoni 			   6: risposte degli slavofoni
3: risposte degli italofoni				   7: risposte degli italofoni

Figura 7: La risposta degli intervistati italofoni (N=67) e slavofoni (N=233) alle domande: Quanti abi-
tanti di questo Comune/Città sostengono il mantenimento della lingua italiana (1-3), rispettivamente, del dia-
letto istroveneto (5-7)
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Alla domanda se esistono partiti politici a livello 
regionale che sostengono la lingua italiana rispon-
dono affermativamente il 75,8% degli italofoni e il 
75,3% degli slavofoni; la percentuale è più bassa 
per il dialetto istroveneto: 63,6% per gli italofoni e 

50,7% per gli slavofoni. Non lo sa, invece, il 20,1% 
degli intervistati per quanto riguarda la lingua italia-
na e il 38,4% per quanto riguarda il dialetto istrove-
neto (Figura 8).

1: risposte del campione totale 	  		  5: risposte del campione totale
2: risposte degli slavofoni 			   6: risposte degli slavofoni
3: risposte degli italofoni				   7: risposte degli italofoni

Figura 8: La risposta degli intervistati italofoni (N=67) e slavofoni (N=233) alle domande: In questo Co-
mune/Città esistono partiti politici a livello regionale che sostengono la diversità linguistica e la tutela della 
lingua italiana (1-3), rispettivamente, del dialetto istroveneto (5-7)
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4.2.3.1. CONSIDERAZIONI ANALITICHE

ASSETTO PLURILINGUE

A livello socio-culturale, la competenza plurilin-
gue degli italofoni comporta semplificazioni di vario 
genere, sia a livello di comunicazione formale che 
informale. Se, ad es., si formula la domanda del tipo: 
“Si parla ancora italiano in Istria?”, è possibile otte-
nere una risposta affermativa, ma l’italiano del “sì, si 
parla” si riferisce soprattutto al dialetto istroveneto, 
e concerne soprattutto il suo uso informale. Difatti, 
anche nel nostro campione, la metà degli italofoni di-
chiara il dialetto istroveneto come lingua materna. 

D’altro canto, dalla competenza plurilingue degli 
slavofoni si rileva un numero significativo di intervi-
stati slavofoni che conosce la lingua italiana. La co-
nosce l’89,4% del campione preso in esame: dichiara 
di conoscerla ottimamente il 26,0%, a livello buono 
il 30,4% e discreto il 33,0%. Per il dialetto istrovene-
to dichiara di conoscerlo il 65,2% del campione e di-
chiara di conoscerlo ottimamente il 14,1%, a livello 
buono il 25,1% e discreto il 26,0% (Tabella 18). 

Un numero rilevante di intervistati slavofoni ha 
compilato il Questionario in lingua italiana dimo-
strando competenze bilingui ben strutturate: sono 
122 (48,3%) gli intervistati che hanno compilato il 
Questionario in lingua italiana e 152 (51,7%) in lin-
gua croata.

Per tutti questi motivi e viste le premesse teori-
che, abbiamo inserito nella nostra ricerca anche la 
variabile “dialetto istroveneto”. Questo ci ha consen-
tito di valutare con maggiore chiarezza sia la perce-
zione della variabile “lingua italiana” sia della varia-
bile “dialetto istroveneto”. Questo approccio, inoltre, 
agevola e semplifica anche il lavoro degli intervistati 
italofoni e slavofoni e non crea confusione concet-
tuale quando si parla di tutela della lingua italiana. 
Al contempo abbiamo ottenuto informazioni utili alla 
configurazione della percezione dello status sociale 
del dialetto istroveneto.

DIGLOSSIA E TRIGLOSSIA

Dall’analisi dei dati emerge l’esistenza del rap-
porto diglossico tra lingua italiana e dialetto istrove-
neto. 

Ai fini della nostra ricerca va specificato che, 
a livello di universo simbolico condiviso, il cuore 
pulsante degli italiani d’Istria è costituito dal dialet-
to istroveneto e dalle parlate istroromanze dell’area 
sud-occidentale. 

Dignano, Gallesano, Rovigno, Sissano e Valle 
fanno parte dell’area geografica istroromanza dell’I-
stria, dove sono in fase d’estinzione gli idiomi di-
gnanese, gallesanese, rovignese, sissanese e vallese, 
da considerarsi come lingue volgari del territorio. 
Questo aspetto linguistico comporta l’esistenza di tre 
potenziali stratificazioni linguistiche per gli italofoni 
dignanesi, gallesanesi, rovignesi, sissanesi e vallesi 
che, oltre al rapporto diglossico tra lingua italiana e 
dialetto istroveneto, possiedono pure la conoscenza, 
più o meno marcata, della loro parlata locale. In que-
sti casi, la compresenza di una lingua, di un dialetto 
e di una lingua volgare differenziati sociolinguistica-
mente, crea il fenomeno della triglossia.

In seguito all’annessione dell’Istria all’ex Jugo-
slavia, si è consolidato in regione l’uso del dialetto 
istroveneto che ha assunto il ruolo di coinè regiona-
le, prendendo progressivamente il sopravvento pure 
nell’area geografica degli idiomi istroromanzi. 

La lingua italiana viene usata in Istria a livello 
formale, e soprattutto nell’ufficialità delle istituzioni 
pubbliche.

La posizione geografica dell’Istria - vista la pre-
senza della lingua e della cultura italiana autoctona 
- favorisce, nel nuovo assetto geo-politico del secon-
do dopoguerra, la configurazione di una situazione 
linguistica che rispetto all’Italia si manifesta come 
penisola linguistica. La vicinanza e i contatti con la 
realtà culturale italiana favoriscono l’acquisizione e 
il mantenimento della lingua italiana e agevolano il 
mantenimento della cultura italiana in Istria.

DIMINUZIONE DEI DOMINI D’USO DELLA 
LINGUA ITALIANA

Il risultato più rilevante si riferisce alla percezio-
ne espressa nei confronti della tutela legislativa della 
lingua italiana a livello sociale: la lingua italiana è 
formalmente tutelata dalle norme di legge statali e re-
gionali, ma a livello locale diminuiscono i suoi domi-
ni d’uso ed è in calo la sua visibilità sociale.
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Questo risultato conferma che a livello sociale 
la lingua italiana non è paritetica alla lingua croata. 
Nella percezione dello status sociale della lingua ita-
liana viene così a mancare la percezione del suo sta-
tus formale di lingua dell’ambiente sociale. 

LA LINGUA ITALIANA E IL DIALETTO 
ISTROVENETO REPPRESENTANO UNA 
RICCHEZZA DELL’AMBIENTE SOCIALE

L’analisi interpretativa più dettagliata dei dati re-
lativi allo status sociale della lingua italiana è esposta 
nelle Riflessioni analitiche del capitolo “La vitalità 
della lingua italiana in Istria” con la valutazione dei 
fattori della sua vitalità in Istria.

In questo capitolo analizziamo l’aspetto valoria-
le del dialetto istroveneto. I dati confermano il rap-
porto diglossico esistente tra lingua italiana e dialetto 
istroveneto. Esiste la percezione della lingua italiana 
come lingua ufficiale degli italiani d’Istria, e in que-
sto ambito il dialetto istroveneto emerge come parte 
integrante dell’universo linguistico plurilingue regio-
nale: sia la lingua italiana sia il dialetto istroveneto 
sono percepiti come una ricchezza dell’ambiente so-
ciale. Lo attestano pure l’opinione favorevole al loro 
mantenimento e la percezione dell’esistenza di partiti 
politici che a livello regionale operano per il soste-
gno della diversità linguistica e della tutela sia della 
lingua italiana sia del dialetto istroveneto. 

La specificità dell’italofonia istriana, fondamen-
talmente dialettofona, emerge con l’attribuzione di 
uno status sociale più alto alla lingua italiana: prevale 
l’opinione che l’istroveneto sia meno tutelato a livel-
lo sociale e che non sia così indispensabile come la 
lingua italiana. 

La lingua italiana e il dialetto istroveneto sono 
paritetici per quanto riguarda la seguente valutazio-
ne: rappresentano una ricchezza dell’ambiente socia-
le.

4.3.	 LA VITALITÀ DELLA LINGUA 
	 ITALIANA IN ISTRIA

La valutazione qualitativa del Modello della vi-
talità della lingua italiana in Istria viene desunta dai 
dati statistici e dai dati rilevati con la nostra ricerca. 
Ha valenza prettamente regionale. La valutazione 

prende in esame i dati che si riferiscono alla popola-
zione italofona residente in regione e in Croazia. 

Fattore 1: Numero assoluto di parlanti di ma-
dre lingua italiana

Gli italiani residenti in Croazia, in base ai dati del 
censimento della popolazione del 2021, sono 13.763 
(Popis, 2021). I residenti che dichiarano di essere di 
madre lingua italiana sono 12.890. Visto il numero 
relativamente esiguo di residenti di madre lingua 
italiana, il livello di vitalità della lingua italiana è 
quattro, e corrisponde al grado di lingua vulnera-
bile.

Fattore 2: Percentuale di parlanti di madre 
lingua italiana

Il numero complessivo degli abitanti della Cro-
azia in base ai dati del censimento della popolazione 
del 2021 è di 3.871.833 (Popis, 2021). 

I 12.890 abitanti di madre lingua italiana rappre-
sentano, a livello nazionale, lo 0,33% della popola-
zione. Una percentuale così bassa di italofoni è irri-
levante a livello nazionale ed equivale allo stato di 
lingua assente, con livello di vitalità uno.

Gli abitanti della Regione Istriana sono 195.237. 
I 9.836 abitanti di madre lingua italiana residenti 

sul territorio della Regione Istriana rappresentano il 
5,04% della popolazione regionale. 

L’uso della lingua italiana, per quanto riguarda il 
territorio della Regione Istriana, si posiziona a grandi 
linee a livelli bassi. Il livello di vitalità è due. Que-
sto fattore viene valutato con il grado di lingua mo-
ribonda.

La regione istriana, per quanto concerne l’uso 
della lingua italiana, manifesta due peculiarità: a) 
rappresenta una penisola linguistica dell’area lin-
guistica della penisola italiana; b) la vita sociale in 
Istria è caratterizzata dal fenomeno di lingue e cul-
ture in contatto. Lo attestano anche le caratteristiche 
linguistiche dei nostri intervistati, ossia, emerge una 
percentuale molto alta di slavofoni che conoscono la 
lingua italiana. La valutazione delle modalità d’ac-
quisizione della lingua italiana in regione considera 
anche la valutazione dell’acquisizione della lingua 
italiana da parte della popolazione slavofona. 
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Viste le finalità della nostra ricerca, il livello di 
vitalità da attribuire a questo fattore è due, conside-
rando anche la competenza plurilingue della popola-
zione slavofona.

Fattore 3: Materiali per l’educazione e l’alfa-
betizzazione in lingua italiana

La persistenza della lingua italiana è più forte 
quando è maggiore la varietà dei materiali scritti di-
sponibili per l’apprendimento. 

In Istria, laddove operano le istituzioni scolasti-
che di lingua italiana, vi è accessibilità ai materiali 
scritti in lingua italiana. I materiali scritti sono acces-
sibili anche presso le istituzioni scolastiche di lingua 
croata laddove si insegna la lingua italiana. L’uso 
scritto della lingua italiana, presso le istituzioni sco-
lastiche di lingua italiana, si attua sia a livello educa-
tivo-istruttivo sia a livello amministrativo. 

I testi didattici per lo studio della lingua italiana 
sono reperibili presso le scuole di lingua croata lad-
dove la lingua italiana è presente come materia d’in-
segnamento. 

Esiste, dunque, un’ortografia stabilita, una tradi-
zione d’alfabetizzazione con grammatiche, dizionari, 
testi, letteratura e mezzi di comunicazione odierni. 
Il tutto, ovviamente, è parte del patrimonio culturale 
già consolidato della lingua italiana. 

La rete delle istituzioni scolastiche in Istria ha 
subìto il destino degli italiani d’Istria, costretti all’e-
sodo di massa dopo le vicende della Seconda guerra 
mondiale. Molte scuole di lingua italiana sono state 
soppresse, creando una situazione di estremo disagio 
per quella parte della popolazione italiana costretta a 
iscrivere i bambini alle scuole di lingua croata. 

La rete scolastica di lingua italiana rivela oggi 
grandi lacune, poiché non è presente in molte loca-
lità dove risiede la popolazione italiana. La valuta-
zione di questo fattore soggiace a una situazione di 
luce-ombra: si passa da un’assoluta assenza a un’as-
soluta presenza di istituzioni scolastiche di lingua 
italiana. Questo comporta la mancanza di materiali 
scritti in lingua italiana in aree popolate da italofoni, 
poiché le scuole di lingua italiana sono inesistenti ed 
è incerto l’insegnamento della lingua italiana nelle 
scuole di lingua croata. La particolarità di questa si-
tuazione comporta, rispetto alle modalità di manteni-
mento della lingua italiana, una valutazione comples-

siva di livello tre. 

Fattore 4: Atteggiamento a livello governativo 
e istituzionale nei confronti della lingua italiana 
e verso le politiche, compreso lo status ufficiale e 
l’uso della lingua italiana

Alla domanda se esistano politiche statali a so-
stegno della lingua italiana non è d’accordo il 18,4% 
degli intervistati, il 39,5% non si esprime rimanendo 
neutrale, il 40,8% è d’accordo. (Figura 2).

Alla domanda se il Governo statale croato favori-
sca l’assimilazione della lingua italiana a favore della 
lingua croata non è d’accordo il 28,6% degli intervi-
stati, il 40,5% non si esprime rimanendo neutrale, il 
28,9% è d’accordo. (Figura 2).

Alla domanda, se la lingua italiana è protetta dal-
le leggi non è d’accordo l’8,8% degli intervistati, il 
18,4% non si esprime rimanendo neutrale, il 71,4% è 
d’accordo. (Figura 3).

Alla domanda, se il dialetto istroveneto è protet-
to dalle leggi non è d’accordo il 25,9% degli intervi-
stati, il 35,0% non si esprime rimanendo neutrale, il 
36,1% è d’accordo. (Figura 3).

Alla domanda se la conoscenza della lingua ita-
liana sia indispensabile, necessaria ma non indispen-
sabile o non necessaria per avere maggiore successo 
nella vita, non è d’accordo il 26,9% degli intervistati, 
il 61,6% non si esprime rimanendo neutrale, il 10,2% 
è d’accordo. (Figura 4).

Alla domanda se la conoscenza del dialetto 
istroveneto sia indispensabile, necessaria ma non 
indispensabile o non necessaria per avere maggiore 
successo nella vita, non è d’accordo il 12,6% degli 
intervistati, il 53,4% non si esprime rimanendo neu-
trale, il 32,0% è d’accordo. (Figura 4).

Gli intervistati, per quanto concerne la caratte-
rizzazione linguistica del territorio, percepiscono la 
lingua croata come lingua dominante dell’ambiente 
sociale. I livelli percentuali della presenza della lin-
gua italiana a livello pubblico sono molto più bassi. 

La percezione dello status sociale della lingua 
italiana è di valenza positiva, visto che a livello stata-
le esistono leggi di tutela a favore del mantenimento 
delle lingue e delle culture delle minoranze naziona-
li residenti in Croazia. A livello regionale, gli Statu-
ti bilingui dei Comuni, delle Città e della Regione 
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Istriana attribuiscono lo status sociale paritetico alla 
lingua croata e alla lingua italiana. 

La mancata uniformità delle risposte degli inter-
vistati e le non-risposte sono ascrivibili alla manca-
ta attuazione della normativa legale che a livello 
sociale crea una situazione di precarietà e confusio-
ne concettuale. Ne deriva che la lingua italiana non 
viene percepita, a tutti gli effetti, come lingua con lo 
status di lingua dell’ambiente sociale. Un’ulteriore 
difficoltà è connessa alla mancata uniformità degli 
Statuti bilingui, che causa mancanza di chiarezza e 
di determinazione nell’attuazione del bilinguismo vi-
sivo, scritto e orale a livello pubblico. 

Questa situazione comporta la mancata realiz-
zazione dei diritti acquisiti degli italiani d’Istria: 
la lingua italiana è formalmente tutelata, ma l’appli-
cazione della normativa giuridica viene ampiamente 
disattesa e non si realizza lo status sociale paritetico 
della lingua italiana. Si sta verificando il fenomeno 
complesso di lingua italiana a sostegno differen-
ziato, che a livello sociale si espleta con l’assimi-
lazione passiva e attiva della componente italofona 
della popolazione.

La valutazione complessiva per questo fattore è 
di livello quattro.

Fattore 5: Quantità e qualità della documen-
tazione in lingua italiana

La valutazione di questo fattore è collegata alla 
pregnanza sociale della cultura italiana in Istria. La 
prima conseguenza valoriale che ne deriva è la vi-
sibilità sociale della lingua italiana, sia a livello di 
comunicazione formale e informale, sia a livello di 
attuazione del bilinguismo a livello pubblico.

La quantità e la qualità della documentazione 
in lingua italiana sono valutabili sia con i dati della 
presente ricerca connessi all’attuazione delle norme 
statutarie del bilinguismo, sia con la presenza a li-
vello locale di soggetti culturali come, ad es., libre-
rie, edicole e varie associazioni culturali che usano 
normalmente e spontaneamente la lingua italiana. Va 
valutata, ad es., la possibilità di acquistare libri, rivi-
ste e giornali in lingua italiana. A questi aspetti vanno 
associati pure l’uso passivo della lingua italiana con 
la lettura, l’ascolto dei programmi radiofonici, la vi-
sione delle trasmissioni televisive e la consultazione 
dei siti del web. Sono rilevanti pure i locali pubblici, 

varie manifestazioni culturali, sagre ed eventi pubbli-
ci.

La specificità della situazione locale rende possi-
bile la fruizione d’informazioni in lingua italiana che 
arrivano dalla struttura organizzativa della Comunità 
italiana del territorio, ossia le associazioni culturali 
degli italiani d’Istria operanti in regione. Nelle varie 
località istriane, a livello di associazionismo, opera-
no le Comunità degli Italiani. La fruizione d’infor-
mazioni in lingua italiana provengono anche dalle 
associazioni e dalle istituzioni che non hanno la pro-
pria sede sul territorio della Regione Istriana: l’Unio-
ne Italiana con sede a Fiume; i programmi radiofo-
nici di Radio Capodistria; le trasmissioni televisive 
di TV Capodistria che però, per questioni connesse 
alla distribuzione del segnale, non sono fruibili su 
tutto il territorio istriano; gli spettacoli della compa-
gnia teatrale stabile del Dramma Italiano di Fiume; 
l’acquisto del quotidiano La voce del popolo e delle 
pubblicazioni periodiche dell’EDIT di Fiume; i libri 
pubblicati dalla casa editrice EDIT, che si posso-
no ricevere con richiesta d’invio postale, poiché da 
più di settant’anni non esiste una libreria italiana in 
Istria. Sono, inoltre, fruibili i programmi radiofonici 
e le trasmissioni televisive delle reti d’Italia, e la va-
sta gamma d’informazioni consultabili sui siti web. 
E, ovviamente, le scuole elementari e medie superio-
ri in lingua italiana con sede in Istria, nonché i cor-
si di laurea che si svolgono in lingua italiana presso 
l’Università degli Studi di Pola per le esigenze delle 
scuole di lingua italiana del territorio. Si tratta dei 
seguenti corsi di laurea: presso la Facoltà di Scien-
ze della Formazione sono attivi il Corso universitario 
integrato di laurea in Studi Magistrali (insegnanti di 
classe) e il Corso universitario triennale di laurea in 
Educazione della prima infanzia e prescolare (educa-
trici per la scuola dell’infanzia); presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia sono attivi il corso universitario 
triennale Lingua e letteratura italiana e il corso per 
il conseguimento della laurea magistrale in Lingua e 
letteratura italiana. 

La situazione esistente a livello territoriale è 
variegata. Documentazioni di vario genere in lingua 
italiana si trovano presso le istituzioni scolastiche, 
presso il Centro di Ricerche Storiche di Rovigno e 
nelle varie biblioteche civiche e universitarie esisto-
no sezioni che dispongono di libri e documentazioni 



116

in lingua italiana. La documentazione in lingua ita-
liana è quasi inesistente presso le altre strutture orga-
nizzative sia di tipo lavorativo sia di tipo associazio-
nistico. 

Per tutti questi motivi valutiamo che la docu-
mentazione in lingua italiana sia buona, assegnando 
un indice di vitalità di livello quattro.

Fattore 6: Atteggiamento dei dirigenti degli 
enti e delle aziende d’interesse pubblico nei con-
fronti della lingua italiana non dominante

Le opinioni degli intervistati in merito al valo-
re da attribuire alla conoscenza della lingua italiana 
sono ampiamente positive. La maggioranza degli 
intervistati ritiene che la lingua italiana sia una ric-
chezza e ne sostiene il mantenimento. La percezione 
che, sia i cittadini sia i partiti che operano a livello 
regionale, sostengano il mantenimento della lingua 
italiana è relativamente alta. Numerosi intervistati ri-
tengono che la lingua italiana sia indispensabile per 
avere un maggiore successo nella vita. Solo una mi-
nima parte di intervistati italofoni e slavofoni ritiene 
che la conoscenza della lingua italiana non sia neces-
saria per avere un maggiore successo nella vita. 

Emergono valutazioni formalmente positive 
nei confronti del mantenimento della lingua ita-
liana ed esiste la percezione della presenza di partiti 
politici a livello regionale che sostengono la diversità 
linguistica, adoperandosi per il mantenimento dell’u-
so pubblico della lingua italiana.

A questo fattore è attribuibile un indice di vitalità 
di livello quattro.

Fattore 7: Dispersione territoriale dei parlanti 
di madre lingua italiana

Gli italiani rappresentano un segmento della po-
polazione autoctona del territorio istriano. La popola-
zione italiana vive in Istria sparsa a macchia di leo-
pardo. La Comunità nazionale italiana si caratterizza 
per la sua dispersione territoriale e a livello locale è 
attiva con varie forme di associazionismo. 

Queste peculiarità rappresentano il retaggio sto-
rico-culturale del territorio e contribuiscono a creare 
il senso d’appartenenza alla cultura italiana d’Istria, 
ma non favoriscono la comunicazione diretta tra i 
parlanti e i fruitori della lingua italiana. 

La dispersione degli italofoni sul territorio re-

gionale rappresenta la caratterizzazione principale 
della loro modalità di residenza. In questo contesto 
va anche segnalato il fatto che la Regione Istriana è 
costituita da 41 enti locali (10 sono le località con lo 
status di Città e 31 quelle con lo status di Comune).

Il livello di coesione sociale in lingua italiana, 
per quanto riguarda la vitalità della lingua italiana 
a livello regionale, è relativamente basso. Questo 
significa che la dispersione dei parlanti italofoni è 
elevatissima. La dispersione territoriale degli italofo-
ni rappresenta uno dei fattori più rilevanti a sfavore 
del mantenimento della lingua italiana e comporta un 
grado di minaccia per la lingua italiana che risulta es-
sere in pericolo di estinzione.

A questo fattore corrisponde il livello di vitalità 
due. 

Fattore 8: Andamento del numero dei parlanti 
di madre lingua italiana in base ai dati dei censi-
menti della popolazione

In base ai dati dei censimenti della popolazione 
del 1991, 2001, 2011 e 2021 il numero di parlanti 
di madre lingua italiana in Croazia segnala un anda-
mento di decrescita lenta e progressiva: 26.580 nel 
1991, 20.521 nel 2001, 18.573 nel 2011, 12.890 nel 
2021. 

Negli ultimi trent’anni il numero dei parlanti di 
madre lingua italiana si è ridotto del 48,5%. 

Considerando i dati del Censimento della popo-
lazione del 2021, emerge uno degli aspetti più pro-
blematici per la trasmissione generazionale della lin-
gua italiana: la mancanza progressiva di parlanti e 
fruitori della lingua italiana (Popis, 2021). 

La vitalità, a livello di soluzione di continuità, è 
di livello basso. Il numero dei parlanti decresce a rit-
mo costante: la lingua italiana è in pericolo di estin-
zione.

Il livello di vitalità attribuibile a questo fattore è 
due.

4.3.1. CONSIDERAZIONI ANALITICHE

•	 LIVELLI DELLA VITALITÀ DELLA 
LINGUA ITALIANA
La valutazione del Modello della vitalità della 

lingua italiana in Istria scaturisce dall’analisi dei dati 
relativi alla valutazione del livello di vitalità dei sin-
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goli fattori. Indica qual è il livello della vitalità della 
lingua italiana relativo al territorio regionale che sog-
giace all’amministrazione della Regione Istriana. 

•	 Fattore 1: livello quattro → lingua vulnera-
bile

•	 Fattore 2: livello due → lingua moribonda
•	 Fattore 3: livello tre → lingua attiva a soste-

gno differenziato
•	 Fattore 4: livello quattro → lingua a soste-

gno differenziato, tra assimilazione passiva 
e attiva

•	 Fattore 5: livello quattro → lingua con ridu-
zione dei domini d’uso e visibilità sociale in 
calo 

•	 Fattore 6: livello quattro → valutazioni po-
sitive nei confronti della lingua

•	 Fattore 7: livello due → lingua in pericolo di 
estinzione

•	 Fattore 8: livello due → lingua in pericolo di 
estinzione

•	 CONSIDERAZIONI IN MERITO AGLI 
STRAVOLGIMENTI ETNICI DEL 
SECONDO DOPOGUERRA
La valutazione complessiva della vitalità del-

la lingua italiana in Istria non può prescindere dalle 
considerazioni legate alla disarticolazione dell’am-
biente sociale creatasi con l’esodo della popolazione 
italiana verificatosi nel secondo dopoguerra. 

L’autoctonia della popolazione italiana, che abita 
da secoli questa regione, crea radicamento storico e 
senso d’appartenenza. Ne consegue l’esistenza in re-
gione di uno specifico connotato storico-culturale 
dovuto alla presenza della cultura italiana autoc-
tona. Questo connotato si è mantenuto anche dopo 
l’esodo della stragrande maggioranza della popola-
zione italiana del territorio. 

•	 VISIBILITÀ SOCIALE DELLA LINGUA 
ITALIANA
La valutazione della vitalità della lingua italiana 

è indicativa per comprendere l’andamento della visi-
bilità sociale della cultura italiana in Istria.

Dalla nostra analisi emerge quanto segue:

a)	 i fattori di livello due e tre indicano che:
- la percentuale di parlanti a livello nazionale e 

regionale è bassa
- il sostegno alla lingua italiana è differenziato, 

molto diversificato
- è grande la dispersione territoriale dei parlanti e 

dei fruitori della lingua italiana
- si riscontra il calo numerico progressivo dei 

parlanti italofoni
b)	 i fattori di livello quattro indicano che:
 - esistono opinioni favorevoli al mantenimento 

della lingua italiana
 - a livello pubblico non esiste l’uso paritetico 

della lingua italiana
 - viene disattesa la messa in pratica dello status 

sociale paritetico della lingua italiana come lingua 
dell’ambiente sociale

L’esistenza di opinioni favorevoli al manteni-
mento della lingua italiana non trova riscontro nella 
messa in pratica dell’uso paritetico della lingua ita-
liana a livello pubblico in modo da garantirle lo sta-
tus sociale di lingua dell’ambiente sociale.

A livello sociale viene ampiamente disattesa l’at-
tuazione di tutta quella vasta gamma di norme giuri-
diche esistenti, a partire dagli Accordi internazionali 
per arrivare agli Statuti bilingui. 

Il sostegno differenziato per il mantenimento del-
la lingua italiana crea precarietà e calo progressivo 
dei suoi domini d’uso. Gli italofoni, di conseguen-
za, abbandonano gradualmente l’uso della lingua ita-
liana a livello pubblico. Questa situazione comporta 
l’evolversi del fenomeno dell’assimilazione attiva 
e passiva della componente etnica italiana del terri-
torio. 

•	 LA LINGUA ITALIANA È IN FASE DI 
REGRESSIONE
I vari parametri dei fattori presi in esame indica-

no che la lingua italiana si trova in fase di regressione 
e nella condizione di lingua in pericolo di estinzione.
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5. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

appartenenza identitario a livello socioculturale. 
La nostra ricerca sul campo è stata commissio-

nata dal Consiglio per la minoranza italiana della Re-
gione Istriana, organismo emanato da quest’ultima. I 
Consigli per le minoranze vengono costituiti per tutte 
le minoranze etniche residenti sul territorio ammini-
strato dalla Regione Istriana. 

L’autoctonia storico-culturale della popolazione 
italiana dell’Istria non viene contemplata in maniera 
specifica. A livello giuridico, il riconoscimento for-
male dell’autoctonia rappresenta uno dei fattori fon-
damentali a garanzia della messa in pratica dei diritti 
acquisiti dagli italiani d’Istria in base agli Accordi 
internazionali. Per questo motivo, nonostante la dici-
tura formale di “Consiglio per la minoranza italiana 
della Regione Istriana”, il Consiglio promuove la sua 
attività come Consiglio per la minoranza italiana 
autoctona della Regione Istriana. 

Sul territorio della Regione Istriana operano 41 
enti locali, dei quali sono 10 quelli con lo status di 
Città e 31 quelli con lo status di Comune. 

Sono complessivamente 20 gli enti locali che 
amministrano il rispettivo territorio di competenza 
applicando la normativa giuridica connessa all’attua-
zione del bilinguismo istituzionale a livello pubblico. 

Il rilevamento dei dati è stato effettuato in 23 lo-
calità dove sono in vigore i rispettivi Statuto bilingui. 

Le Città sono 7: Buie, Cittanova, Dignano, Pa-
renzo, Pola, Rovigno e Umago.

I Comuni sono 12: Castelliere-S. Domenica, Fa-
sana, Fontane, Grisignana, Montona, Orsera, Portole, 
Torre Abrega, Valle, Verteneglio, Visignano e Visina-
da. 

Le Frazioni sono 4: Gallesano (Frazione di Di-
gnano), Momiano (Frazione di Buie), Salvore (Fra-
zione di Umago) e Sissano (Frazione di Lisignano).

L’analisi dei dati è stata ampiamente illustrata 
nei capitoli L’indagine empirica e Descrizione e ana-
lisi dei dati. 

La ricerca si occupa della valutazione dell’appli-
cazione delle norme giuridiche che prevedono l’uso 
pubblico della lingua italiana nelle località a Statu-
to bilingue che a livello istituzionale fanno parte 
dell’ente locale Regione Istriana della Croazia.

L’uso pubblico della lingua italiana si realizza 
con l’attuazione del bilinguismo visivo, scritto e ora-
le.

Dall’analisi dei dati rilevati sul campo viene va-
lutato lo status sociale della lingua italiana per quan-
to concerne il suo uso pubblico. 

La ricerca è stata commissionata dal Consiglio 
per la minoranza italiana autoctona della Regione 
Istriana, con il vincolo di mettere in atto una ricerca 
sul campo, da effettuare in tre fasi. La terza fase è 
stata realizzata congiuntamente all’Unione Italiana. 

Le tre fasi della ricerca sul campo sono state ef-
fettuate nel 2019, 2021 e 2023. 

La normativa giuridica inerente all’applicazione 
del bilinguismo istituzionale scaturisce dagli Accor-
di internazionali (stipulati a seguito della cessione 
da parte dell’Italia di tutto il territorio della penisola 
istriana all’ex Jugoslavia), dalle Leggi statali, dallo 
Statuto della Regione Istriana e dagli Statuti delle 
Città e dei Comuni della Regione Istriana.

La raccolta dei dati contempla l’analisi dettaglia-
ta della situazione esistente a livello locale per quan-
to concerne il territorio istriano che soggiace all’am-
ministrazione dell’ente locale Regione Istriana. 

Va segnalato che il territorio della penisola istria-
na è attualmente suddiviso in tre stati nazionali: Cro-
azia, Italia e Slovenia. L’amministrazione del territo-
rio, per quanto concerne la Croazia, soggiace a due 
enti locali: la Regione Istriana e la Regione Litora-
neo-Montana. La Regione Litoraneo-Montana inglo-
ba anche le isole di Cherso e Lussino, storicamente 
connesse alla penisola istriana da un comune senso di 
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I commenti per tutte le sezioni tematiche sono 
illustrati nelle rispettive CONSIDERAZIONI ANA-
LITICHE dei vari capitoli.

•	 SOLUZIONI COORDINATE A LIVELLO 
LOCALE, REGIONALE E STATALE

I risultati emersi per le singole località sono sta-
ti valutati sistematicamente e presentati con la do-
cumentazione statistica dei dati in forma tabellare e 
grafica. 

I dati delle singole località sono stati rilevati allo 
scopo di documentare la situazione esistente a livello 
locale e al contempo offrire una sintesi della situazio-
ne presente a livello di Regione Istriana. 

Emerge una situazione linguistica di sostanzia-
le precarietà per l’uso pubblico della lingua italiana. 
La situazione più problematica si riscontra a Pola, 
dove l’uso pubblico della lingua italiana è ridotto al 
minimo. 

Questa situazione, vista la visibilità sociale pre-
caria della lingua italiana, comporta a livello di di-
namiche sociali l’evoluzione del fenomeno che, in 
ultima analisi, incrocia il processo di assimilazione 
attiva e passiva della componente etnica italiana. 

La ricerca offre argomentazioni e proposte che 
possano agevolare la messa in pratica di soluzioni 
coordinate a livello locale, regionale e statale per 
quanto riguarda l’applicazione delle norme giuri-
diche in materia di diritti acquisiti della popolazio-
ne autoctona italiana. Il sunto che ne deriva sono le 
Considerazioni conclusive e la stesura della proposta 
delle Strategie d’intervento per il mantenimento della 
lingua italiana a livello d’uso pubblico e, di rimando, 
della cultura italiana d’Istria.

•	 STATUS SOCIALE DELLA LINGUA 
ITALIANA

Dall’analisi dei dati emerge che la lingua italiana 
non realizza a livello pubblico il suo status di lin-
gua dell’ambiente sociale. 

Nell’attuazione del bilinguismo istituzionale 
croato-italiano, a livello d’uso pubblico della lingua 
italiana, risulta che l’uso della lingua italiana non è 
paritetico all’uso della lingua croata.

•	 DIGLOSSIA E TRIGLOSSIA

Una considerazione di fondo va fatta per la pre-
senza in regione del dialetto istroveneto e degli idio-
mi istroromanzi.

Il dialetto istroveneto e gli idiomi istroromanzi 
rappresentano il cuore pulsante dell’universo simbo-
lico della popolazione italofona istriana. 

Dignano, Gallesano, Rovigno, Sissano e Valle 
fanno parte dell’area geografica istroromanza dell’I-
stria sud-occidentale, dove sono ancora presenti gli 
idiomi istroromanzi. Si tratta del dignanese, galle-
sanese, rovignese, sissanese e vallese. Va comun-
que precisato che oggi l’uso di queste parlate, intese 
come lingue di comunicazione, è quasi inesistente, 
vista la progressiva scomparsa dei parlanti e dei fru-
itori di questi idiomi. Permane soprattutto la cono-
scenza passiva. 

Il dialetto istroveneto si è consolidato in Istria 
come coinè regionale in seguito all’annessione dell’I-
stria all’ex Jugoslavia. Il dialetto istroveneto ha avu-
to un’evoluzione particolare negli ultimi settant’anni, 
una sorta di processo di standardizzazione linguisti-
ca. A livello regionale si è consolidato in maniera 
spontanea. Il dialetto istroveneto è la principale lin-
gua di comunicazione degli italofoni e viene parlato 
soprattutto a livello informale. In Italia si è attuato un 
processo analogo con la standardizzazione della lin-
gua italiana a livello nazionale. La regione istriana, 
in ambito linguistico, per quanto riguarda l’uso della 
lingua italiana, del dialetto istroveneto e delle parlate 
istroromanze, va considerata rispetto all’Italia come 
penisola linguistica della patria d’origine (sempre 
in riferimento alla presenza in Istria della componen-
te italiana autoctona della popolazione residente). 

Vista questa specifica situazione multilingue ab-
biamo preso in esame anche l’aspetto dialettale degli 
italofoni. La lingua italiana mantiene comunque lo 
status di lingua ufficiale a livello istituzionale e viene 
usata soprattutto in situazioni di tipo formale: scuola, 
riunioni, conferenze, ecc. 

Per i parlanti italofoni la compresenza della lin-
gua italiana e del dialetto istroveneto è differenziata 
funzionalmente: la lingua italiana è utilizzata in am-
bito formale e il dialetto istroveneto in ambito infor-
male. La differenziazione funzionale nell’uso della 
lingua italiana e del dialetto istroveneto è un tipico 
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esempio di diglossia. Per le aree istroromanze dell’I-
stria sud-occidentale è ancora in atto il fenomeno 
della triglossia. 

Dall’analisi dei dati emerge che nella vita comu-
nitaria pubblica e privata degli italofoni l’uso della 
lingua italiana e del dialetto istroveneto si manifesta 
come un rapporto di tipo diglossico. 

La condizione sociale di questa realtà linguistica 
è spiccatamente minoritaria, aggravata dalla situazio-
ne di precarietà che emerge dalla mancata attuazio-
ne della normativa giuridica in materia di diritti 
acquisiti della popolazione italofona. 

•	 DIRITTI ACQUISITI: USO PARITETICO 
DELLA LINGUA ITALIANA

La lingua italiana è formalmente tutelata in base 
alla normativa giuridica quale espressione fonda-
mentale dell’identità etnica autoctona degli italiani 
d’Istria. La tutela della lingua italiana rappresenta un 
diritto acquisito a seguito della soluzione del conten-
zioso sulla delimitazione dei confini tra Italia ed ex 
Jugoslavia, conclusosi nel secondo dopoguerra dopo 
lunghi anni di trattive. Esistono Accordi internazio-
nali, Leggi nazionali, normative statutarie a livello 
regionale e a livello delle singole Città e Comuni. 

La componente italiana, con il passaggio all’am-
ministrazione jugoslava, ha perso il suo status di do-
minanza politica, economica e culturale. A livello 
nazionale, dal punto di vista sociologico, è diventata 
minoranza di costrizione. A livello regionale e loca-
le è diventata numericamente minoritaria, in segui-
to all’esodo della popolazione italiana del territorio. 
La popolazione italofona, con la dissoluzione della 
Jugoslavia e la costituzione dei due nuovi stati na-
zionali di Croazia e Slovenia, ha subito un’ulteriore 
divisione territoriale a livello regionale.

Il diritto acquisito fondamentale dagli italiani 
d’Istria residenti in Croazia, sancito a livello locale 
dallo Statuto della Regione Istriana e dai rispettivi 
Statuti bilingui delle Città e dei Comuni della Regio-
ne Istriana, è quello dell’uso paritetico della lingua 
italiana a livello pubblico. 

Le lingue italiana e croata sono formalmente 
considerate lingue dell’ambiente sociale.

I risultati della nostra ricerca, per quanto concer-
ne l’uso della lingua italiana, fanno emergere una si-
tuazione di estrema precarietà per tutte le modalità 
di attuazione del bilinguismo visivo, scritto e orale. 
In effetti, le norme di tutela e l’obbligo istituzionale 
dell’uso pubblico della lingua italiana, vengono am-
piamente disattesi. 

•	 BILINGUISMO ISTITUZIONALE 

La situazione in merito all’utilizzo pubblico del-
la lingua italiana equivale alla messa in pratica del 
bilinguismo croato-italiano a livello istituzionale. 

•	 BILINGUISMO DI FACCIATA

L’applicazione delle norme giuridiche è molto 
variegata e in linea di massima va a sfavore della lin-
gua italiana. 

L’attuazione del bilinguismo a livello di enti lo-
cali e aziende d’interesse pubblico risulta essere, nel-
la stragrande maggioranza dei casi, un bilinguismo di 
facciata. Di fatto l’uso della lingua italiana, una volta 
superato il primo impatto all’esterno dei singoli edi-
fici, diminuisce progressivamente quando si entra ne-
gli ambienti interni.

La condizione di minorità e precarietà linguistica 
comporta l’esigenza di intervenire a livello di com-
petenze amministrative del territorio con unifor-
mità e chiarezza d’interventi.

•	 DESCRIZIONE RIASSUNTIVA DEI VARI 
OMISSIS

Nei luoghi pubblici, a livello di bilinguismo vi-
sivo, si riscontra una sola situazione di bilinguismo 
integrale che equivale al principio di pariteticità del-
la lingua italiana rispetto alla lingua croata: è la de-
nominazione bilingue di tutte le vie delle singole lo-
calità, ad eccezione della Città di Pola e dei Comuni 
di Fontane e Orsera. 

Questa unica variabile non ci consente di affer-
mare che nelle località a Statuto bilingue si applica 
l’uso paritetico della lingua italiana. Ci consentireb-
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be di affermare, invece, che a livello di competenze 
istituzionali è ben noto l’obbligo di mettere in prati-
ca i diritti acquisiti degli italiani d’Istria. Così come, 
d’altro canto, vanno considerate ottimali le situazioni 
delle scritte bilingui dove i caratteri scritti in lingua 
italiana sono uguali a quelli scritti in lingua croata: 
questo assunto equivale all’attuazione conforme del 
principio della pariteticità delle due lingue dell’am-
biente sociale. 

La regola che si sta affermando è quella di esple-
tare tutte le pratiche usando la lingua croata anche se 
l’uso della lingua italiana, da parte del personale che 
lavora a diretto contatto col pubblico, sia prescritta 
statutariamente. Spesso, l’obbligo della conoscen-
za della lingua italiana non viene messo in pratica 
nemmeno dagli stessi enti locali, che non richiedono 
l’obbligo contrattuale della conoscenza della lingua 
italiana per l’assunzione ai posti di lavoro che pre-
vedono la comunicazione diretta con la cittadinanza.

Nei luoghi pubblici, senza prendere in conside-
razione la città di Pola, un’informazione su due è 
scritta solo in lingua croata. A Pola il bilinguismo 
visivo è quasi inesistente. 

Le informazioni bilingui esistenti riguardano 
sostanzialmente le situazioni di tipo stazionario: 
tabelle, segnali, insegne, orari, ecc., che rimangono 
esposte “per sempre” o comunque a lungo. Per la vita 
corrente, cioè per i contenuti legati alla comunica-
zione diretta col cittadino in forma scritta, è presente 
prevalentemente la lingua croata.

Si nota l’uso erroneo dello stesso nome ufficia-
le delle singole località che nella versione ufficiale è 
bilingue: nella stragrande maggioranza si manifesta 
semplicemente l’omissis del nome italiano della lo-
calità. 

Per esporre con maggiore chiarezza che cosa si-
gnifica la messa in pratica del bilinguismo di faccia-
ta, riportiamo l’esempio di due situazioni tipiche di 
estrema precarietà, che si verificano a livello di uso 
e non-uso pubblico della lingua italiana, una volta 
assolta o non assolta la formalità del bilinguismo di 
facciata. 

La prima situazione è tratta dall’analisi dei dati 
della Griglia I, la seconda invece si riferisce all’e-

sempio tipico di un soggetto pubblico che non appli-
ca nessuna norma di legge per la tutela della lingua 
italiana:
a)	 entrando nella struttura, dopo l’insegna e l’orario 

di lavoro bilingui esposti all’entrata, ci si ritrova 
in una realtà istituzionale incerta per quanto ri-
guarda il bilinguismo visivo e scritto; per il bi-
linguismo orale esiste l’opportunità di incontrare 
personale bilingue, ma l’iter procedurale si svol-
ge solitamente in croato;

b)	 si tratta di un soggetto pubblico che non espone 
l’insegna bilingue, che non ha necessità di espor-
re l’orario e quando lo espone è scritto solo in lin-
gua croata, che non espone informazioni bilingui 
agli sportelli e non dispone di modulistica bilin-
gue; il sito web e tutte le sezioni del sito si pre-
sentano solo in lingua croata; può capitare che il 
personale a diretto contatto col pubblico capisca 
e/o conosca la lingua italiana, ma per l’assunzio-
ne non è previsto l’obbligo della conoscenza del-
la lingua italiana.

•	 L’USO DELLA LINGUA ITALIANA A 
LIVELLO PUBBLICO SI TROVA IN FASE 
DI REGRESSIONE

La situazione precaria inerente all’uso pubblico 
della lingua italiana, caratterizzata da omissioni co-
stanti e spesso permanenti, comporta per la lingua 
italiana la mancata pariteticità a livello di status so-
ciale.

L’aspetto precario dell’uso pubblico della lingua 
italiana provoca grosse ripercussioni per la vitalità 
stessa della lingua italiana, che a sua volta incide no-
tevolmente sul processo di assimilazione attiva e pas-
siva della popolazione italofona. 

La valutazione qualitativa del Modello della vi-
talità linguistica in Istria, aggiornato per le esigenze 
della nostra ricerca, indica che la lingua italiana si 
trova in fase di regressione. Alla debolezza strut-
turale dei parametri demografici, si assomma quello 
del contesto sociale dove viene disattesa e risulta ca-
rente l’attuazione del bilinguismo a livello socio-isti-
tuzionale.

L’aspetto più problematico che emerge da questo 
andamento è il sostegno differenziato nei confronti 
del mantenimento della lingua italiana. Ne consegue 
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una situazione di precarietà effettiva che si manifesta 
col calo progressivo dei domini d’uso della lingua 
italiana. Risulta manchevole anche l’insegnamento 
scolastico della lingua italiana presso le scuole ele-
mentari e medie superiori di lingua croata. La con-
seguenza che ne deriva è l’abbandono graduale 
dell’uso della lingua italiana a livello pubblico. 

Tutti questi parametri segnalano che la lingua 
italiana è in pericolo di estinzione.

Ciononostante, i dati del campione rivelano l’esi-
stenza di aree più tutelate e di aree meno tutelate. Le 
opinioni e le percezioni degli intervistati nei confron-
ti del mantenimento della lingua italiana sono sostan-
zialmente positive. 

Dai dati della ricerca si intravede una possibile 
inversione di tendenza, poiché la percezione nei con-
fronti dell’utilizzo pubblico della lingua italiana e del 
dialetto istroveneto è ampiamente favorevole: la lin-
gua italiana e il dialetto istroveneto sono considerati 
una ricchezza dell’ambiente sociale.

•	 CONCLUSIONI PRINCIPALI

Le conclusioni principali si possono riassumere 
in tre punti fondamentali:

1.	 A livello sociale, la lingua italiana non è pa-
ritetica alla lingua croata e non realizza il 
suo status di lingua dell’ambiente sociale.

2.	 È in atto la riduzione dei domini d’uso della 
lingua italiana con visibilità sociale in calo.

3.	 La lingua italiana si trova in fase di regressio-
ne e nella condizione di lingua in pericolo di 
estinzione.

DOMANDE E RISPOSTE

A conclusione di quanto esposto è importante 
porre la seguente mega-domanda: Come mai ci si 
trova in una situazione del genere, nonostante esista-
no precisi Accordi internazionali e precise Leggi di 
tutela? Come mai non esiste una soluzione di conti-
nuità nell’attuazione del bilinguismo istituzionale a 
livello pubblico? La situazione più emblematica è la 
Città di Pola, dove la lingua italiana è quasi scompar-
sa a livello di visibilità sociale, nonostante l’esisten-
za di opinioni favorevoli per il suo mantenimento e 

per l’uso pubblico della lingua italiana e del dialetto 
istroveneto. 

Come mai non si trova una soluzione per questa 
situazione, che comunque viene percepita come pro-
blematica? Come mai non si trova il modo di inter-
venire per garantire alla popolazione italofona l’uso 
paritetico della lingua italiana a livello pubblico?

RISPOSTA: Il problema va sicuramente affron-
tato, oggi come ieri, anche a livello politico. Va af-
frontato a livello di gestione e amministrazione del 
territorio, in perfetta sintonia con la Costituzione e 
l’ordinamento giuridico dello Stato croato, a tutela 
dell’autoctonia degli italiani d’Istria. Le competenze 
delle amministrazioni locali devono essere chiare 
e formulate con precisi atti legislativi che consen-
tano la messa in pratica del bilinguismo integrale 
a livello istituzionale. Questa situazione va affronta-
ta dalla comunità italiana autoctona del territorio che 
deve trovare modi, forza e coraggio per esigere l’ap-
plicazione e l’introduzione di quelle modifiche e inte-
grazioni alla normativa giuridica vigente che le con-
sentano di contribuire, alla pari, alle evoluzioni della 
società civile. E va considerato con piena cognizione 
di causa che l’Istria, nell’ultimo secolo, è stata attra-
versata da lacerazioni e sconvolgimenti epocali, che 
nel secondo dopoguerra hanno portato all’esodo del-
la stragrande maggioranza della popolazione italiana 
del territorio: è necessario prendere in considerazio-
ne questi eventi storici allo scopo di salvaguardare la 
popolazione italiana autoctona dell’Istria. La popola-
zione italiana dell’Istria è ancora impegnata in una 
palingènesi attraverso cui recuperare la definizione di 
comunità consapevole del proprio passato avvertito 
come identitario. 

-------
Con questi quesiti e considerazioni conclusive, 

consapevoli della particolare gravità del problema 
legato alla realizzazione dei diritti acquisiti degli ita-
liani d’Istria, andremo a proporre delle linee guida e 
delle strategie d’intervento utili al miglioramento e 
alla soluzione di una situazione così problematica.

Sono interventi che mirano anche al rinnovamen-
to dell’assetto socioculturale da intendersi rispettoso 
delle peculiarità etno-culturali del territorio istriano.
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6. STRATEGIE D’INTERVENTO

bilinguismo integrale e per formalizzare a 
livello sociale l’uso paritetico della lingua 
italiana, espressione dei diritti acquisiti della 
Comunità nazionale italiana autoctona della 
Regione Istriana 

b.	 a livello socio-istituzionale è necessario for-
malizzare un’azione d’intervento concreto 
e immediato, che determini con chiarezza le 
modalità di attuazione concreta del bilingui-
smo integrale a livello locale

c.	 l’ambiente socioculturale istriano è strutturato 
all’insegna dell’interculturalismo istriano. 
Tra gli italofoni e per una parte degli slavofo-
ni è molto accentuato il fenomeno del bilin-
guismo e del biculturalismo. Questa realtà 
rappresenta una solida piattaforma per un’a-
zione sociale all’insegna della cooperazione 
ed esente da conflitti etnici. Semmai, eventua-
li chiarificazioni e spiegazioni vanno rivolte a 
quei soggetti che a livello di politiche gover-
native non agiscono con la dovuta sensibilità 
nei confronti delle situazioni sociali di lingue 
e culture in contatto. E, ovviamente, non co-
noscono e/o non comprendono la specificità 
storico-culturale dell’Istria.

Gli interventi a favore del mantenimento della 
lingua italiana in Istria vanno affrontati su due binari 
paralleli:

1.	 responsabilizzazione della popolazione: 
la lingua italiana in Istria è lingua dell’am-
biente sociale e rappresenta un patrimonio 
culturale, ampiamente valorizzato e ricono-
sciuto a livello di dichiarazioni formali, ma 
al contempo ampiamente disatteso a livello 
di attuazione pratica; ne deriva una situazio-
ne problematica a livello di visibilità sociale 
della lingua italiana. 

6.1.	STRATEGIE D’INTERVENTO 
	 PER REALIZZARE LO STATUS 
	 PARITETICO DELLA LINGUA 
	 ITALIANA 

Le strategie d’intervento introducono il tema del 
come e dove intervenire per realizzare lo status pari-
tetico della lingua italiana a livello sociale. 

La finalità è quella di arginare il processo di 
scomparsa permanente della lingua italiana nei vari 
domini d’uso.

Affinché gli italofoni possano usare la lingua ita-
liana in modo naturale e spontaneo sono necessarie 
tre condizioni: 

a.	 la competenza linguistica
b.	 l’opportunità di usare la lingua
c.	 il desiderio di parlare la lingua

Lo status sociale della lingua italiana non è pa-
ritetico a quello della lingua croata. Nella situazione 
multilingue istriana, pertanto, diminuiscono il pre-
stigio sociale della lingua italiana e la motivazione 
all’uso della stessa. In questa analisi non entriamo 
nel merito della complessa problematica socio-psi-
cologica e sociologica che questi aspetti comportano 
per tutti i cittadini del territorio plurilingue e pluri-
culturale istriano, e non solo per la componente ita-
lofona. 

Le singole strategie d’intervento prioritario si av-
valgono di una presentazione motivata, necessaria a 
inquadrare concretamente il problema.

Le proposte d’intervento scaturiscono dalle se-
guenti premesse:

a.	 l’attuale ordinamento giuridico rappresen-
ta una solida piattaforma per l’attuazione del 



124

2.	 realizzazione graduale del bilinguismo in-
tegrale croato-italiano nelle località a Sta-
tuto bilingue della Regione Istriana: azioni 
formali a livello socio-politico e amministra-
tivo per mettere in atto l’attuazione delle nor-
me giuridiche di tutela in grado di garantire 
lo status sociale paritetico alle due lingue 
dell’ambiente sociale. 

La nostra ricerca si occupa dello studio e dell’a-
nalisi del secondo punto, sia per impostazione teorica 
e empirica, sia perché commissionata dal Consiglio 
della minoranza italiana autoctona della Regione 
Istriana e dall’Unione Italiana. 

L’esigenza di avviare una ricerca, che documen-
ti l’attuazione del bilinguismo nelle località bilingui 
dell’Istria, segnala la rilevanza attribuita al proble-
ma della deriva della lingua italiana in Istria e, 
allo stesso tempo, segnala l’urgenza di interventi mi-
rati alla sua ripresa.

Riteniamo che in questa fase sia opportuno pro-
muovere strategie d’intervento prioritario, in 
grado di conferire alla lingua italiana quello status 
paritetico che le appartiene come lingua autoctona 
dell’ambiente sociale. Al contempo, ovviamente, è 
doveroso continuare a operare pure negli altri settori 
della vita sociale, sia a livello di responsabilizzazio-
ne della popolazione sia nello specifico della realtà 
socio-istituzionale e culturale degli italiani d’Istria.

6.2.	 PROPOSTE D’INTERVENTO 
	 PRIORITARIO

Le proposte che andremo a elencare sono attua-
bili. 

Tutte le proposte scaturiscono dalle conclusioni 
di questa ricerca e dalla conoscenza delle problema-
tiche sociolinguistiche e socioculturali del territorio.

Segue l’elenco delle proposte d’intervento con le 
rispettive argomentazioni:

1.	 DOCUMENTO GIURIDICO UNITARIO
2.	 MONITORAGGIO E SANZIONI
3.	 INSEGNAMENTO SCOLASTICO
4.	 BOLLINI BILINGUI

5.	 GRUPPO DI LAVORO DI ESPERTI E DO-
CUMENTAZIONE OPERATIVA

6.	 ANALISI COORDINATA DELLA SITUA-
ZIONE A LIVELLO LOCALE

7.	 PRO-MEMORIA
8.	 DIVULGAZIONE E OPUSCOLI INFOR-

MATIVI

1.	 DOCUMENTO GIURIDICO UNITARIO 
con atti legislativi di tutela uniformati per 
l’attuazione del bilinguismo integrale croato-
italiano a livello pubblico nelle Città e nei 
Comuni a Statuto bilingue della Regione 
Istriana

Le norme giuridiche di tutela dei diritti acquisi-
ti della Comunità nazionale italiana, attualmente in 
vigore a livello di Statuto regionale e dei singoli Sta-
tuti delle Città e dei Comuni della Regione Istriana, 
vanno uniformate su tutto il territorio d’insediamento 
storico della popolazione italiana. 

La situazione attuale è molto variegata e non 
consente un approccio unitario alla problematica del-
la tutela dei diritti acquisiti degli italiani d’Istria. 

Nelle località bilingui, l’uso pubblico della lin-
gua italiana non è paritetico all’uso pubblico della 
lingua croata. La lingua italiana non realizza il suo 
status di lingua dell’ambiente sociale. 

In questo ambito va considerata anche la situa-
zione della popolazione italofona residente nelle Cit-
tà e nei Comuni della Regione Istriana dove non sono 
in vigore gli Statuti bilingui. 

È necessaria un’azione propositiva che, per la 
prima volta dopo la fine della Seconda guerra mon-
diale, e cioè dall’acquisizione dello status sociale di 
minoranza di costrizione, consenta alla popolazio-
ne italiana di realizzare i diritti acquisiti in base 
agli Accordi internazionali: le norme giuridiche di 
tutela uniformate devono contemplare i principi 
base degli Accordi internazionali, determinando 
le modalità attuative e le sanzioni per la mancata 
applicazione della normativa giuridica.

Gli enti locali sono tenuti a mettere in atto un’a-
zione coordinata di collaborazione, e a mettere a di-
sposizione competenze e modalità attuative del bilin-
guismo integrale. 



125

Segnaliamo che il 30 ottobre 2020 è stata avviata 
un’azione di coordinamento tra la Regione Istriana, 
le Città e la maggioranza dei Comuni a Statuto bilin-
gue con la sottoscrizione di un Accordo di collabo-
razione triennale per la promozione del bilinguismo 
e la conservazione della lingua italiana sul territorio 
della Regione Istriana. L’Accordo si prefigge di pro-
muovere il bilinguismo con interventi mirati all’in-
segnamento della lingua italiana, organizzando la-
boratori e corsi di lingua italiana, nonché avviando 
notiziari settimanali in lingua italiana presso le emit-
tenti televisive e radiofoniche locali. 

Con queste modalità attuative andrebbe ulterior-
mente definita e uniformata la metodologia d’inter-
vento per l’attuazione concreta del bilinguismo inte-
grale croato-italiano a livello pubblico, in riferimento 
all’uso pubblico della lingua italiana come lingua 
dell’ambiente sociale.

Le Città e i Comuni a Statuto bilingue sono gli 
enti preposti a tutelare e vigilare sulla messa in pra-
tica del bilinguismo istituzionale croato-italiano non 
solo nell’ambito della loro struttura amministrativa, 
ma anche in tutti i settori dell’attività imprenditoriale 
e culturale dove è prescritto l’uso paritetico della lin-
gua croata e della lingua italiana a livello pubblico. 

La proposta concreta, pertanto, è quella di rea-
lizzare un DOCUMENTO GIURIDICO UNITARIO 
che consenta alle Città e ai Comuni a Statuto bilingue 
della Regione Istriana di garantire lo stesso tratta-
mento giuridico per l’uso pubblico della lingua ita-
liana su tutto il territorio d’insediamento storico della 
popolazione italiana. Le norme di tutela uniformate 
devono prendere in esame anche la situazione della 
popolazione italofona residente nelle Città e nei Co-
muni dove non sono in vigore gli Statuti bilingui. 

Il Consiglio della minoranza italiana autoctona 
della Regione Istriana ha pubblicato nel 2017 uno 
studio articolato in versione bilingue: “La Comunità 
nazionale italiana negli Statuti delle Città e dei Co-
muni bilingui della Regione Istriana”, a conferma 
della necessità d’intervenire a livello giuridico e am-
ministrativo.

2.	 MONITORAGGIO dell’attuazione del 
bilinguismo integrale e SANZIONI

Va definito e prescritto il monitoraggio dell’at-
tuazione del bilinguismo integrale nelle singole loca-
lità a Statuto bilingue.

Le Città e i Comuni dispongono di Delibere 
sull’ordine comunale e Delibere sulle aree pubbliche: 
laddove non esistono precise disposizioni è necessa-
rio promulgare Disposizioni sanzionatorie e Dispo-
sizioni di controllo e violazione delle norme sul bi-
linguismo. 

Le pene pecuniarie per la mancata attuazione del 
bilinguismo integrale andrebbero uniformate a livel-
lo regionale.

3.	 INSEGNAMENTO SCOLASTICO della 
lingua italiana nelle scuole di lingua croata 
e della lingua croata nelle scuole di lingua 
italiana con la stessa mole di ore e lo stesso 
programma d’insegnamento

La questione dell’apprendimento delle lingue 
italiana e croata come lingue dell’ambiente sociale 
va affrontata a livello di politiche scolastiche. 

In questo ambito è particolarmente rilevante af-
frontare con chiarezza la definizione della presenza 
a livello sociale di due lingue e culture in contatto: 
a livello linguistico significa che la lingua italiana 
è lingua dell’ambiente sociale per la popolazione 
slavofona e che la lingua croata è lingua dell’am-
biente sociale per la popolazione italofona. 

L’acquisizione della lingua italiana e della lingua 
croata a livello scolastico - viste le peculiarità del fe-
nomeno di lingue e culture in contatto, nonché all’in-
segna del fenomeno dell’interculturalismo istriano - 
rappresenta la strada maestra per la messa in pratica 
dell’uso paritetico della lingua italiana e della lingua 
croata a livello pubblico, laddove è necessaria l’at-
tuazione del bilinguismo integrale. 

Il numero delle ore d’insegnamento della lingua 
italiana presso le scuole di lingua croata va parificato 
al numero delle ore d’insegnamento della lingua cro-
ata presso le scuole di lingua italiana: questo assunto 
equivale al rispetto dello status paritetico delle due 
lingue. 
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È necessario evitare che la prima disparità tra le 
due lingue si attui proprio a livello d’apprendimento 
scolastico. 

Le istituzioni scolastiche di lingua italiana, vista 
la specificità dell’insegnamento in lingua italiana, af-
frontano diverse situazioni problematiche che a livel-
lo didattico-pedagogico e burocratico vanno trattate 
in separata sede. Data la rilevanza dell’apprendimen-
to scolastico delle due lingue dell’ambiente sociale 
illustriamo ad ampie linee la problematicità della si-
tuazione attualmente esistente a livello di curricoli 
scolastici della scuola elementare. 

SITUAZIONE ATTUALE

È in atto una palese disparità di trattamento 
nell’apprendimento delle lingue italiana e croata, sia 
a livello di approccio pedagogico, sia come viola-
zione delle norme di tutela inerenti all’uso paritetico 
della lingua italiana in ambito sociale:

a)	 nei curricoli delle scuole elementari di lingua 
croata, operanti nelle località bilingui della 
Regione Istriana, la lingua italiana è inseri-
ta come materia opzionale con due ore d’in-
segnamento settimanali a partire dalla prima 
classe; 

b)	nei curricoli delle scuole elementari italiane, 
operanti nelle località bilingui della Regione 
Istriana, la lingua croata è inserita come ma-
teria obbligatoria  con cinque ore d’insegna-
mento settimanali a partire dalla prima classe. 

L’insegnamento della lingua croata presso le 
scuole di lingua italiana si attua con gli stessi conte-
nuti, e dunque con lo stesso fondo ore e con lo stesso 
programma d’insegnamento previsti per le scuole di 
lingua croata della Croazia. 

Con l’aumento del fondo ore d’insegnamento 
settimanale le scuole di lingua italiana superano il li-
mite massimo di ore d’insegnamento previsto per le 
scuole di lingua croata e vengono così disattesi gli 
standard pedagogici fissati dalla normativa scolasti-
ca. 

Questo significa che a bambini italofoni di sei 
anni, con marcata conoscenza del dialetto istrovene-
to, spesso usato come prima lingua di comunicazio-
ne, viene imposto l’obbligo dello studio simultaneo 

di due alfabeti, ossia di due lingue standard, come se 
entrambe fossero lingue materne. Si tratta di un dop-
pio processo di alfabetizzazione, che comporta scom-
pensi e difficoltà di ogni ordine e grado.

Il problema più rilevante è di carattere pedago-
gico per due motivi: 1) il primo riguarda l’inade-
guatezza della proposta di alfabetizzazione in due 
lingue, che può creare seri problemi per lo sviluppo 
socio-psicologico nel periodo infantile, con gravi ri-
percussioni in età adulta; 2) il secondo è il problema 
di alunni super-oberati, obbligati a seguire un nume-
ro di ore d’insegnamento giornaliero e settimanale 
maggiorato rispetto ai loro coetanei che frequentano 
le scuole di lingua croata.

Gli alunni delle scuole di lingua croata non ven-
gono sottoposti al processo di alfabetizzazione in due 
lingue. Le scuole di lingua italiana optano solitamen-
te per l’insegnamento della lingua italiana anche du-
rante l’ora di aggiuntivo, proprio per far fronte alla 
situazione di problematicità che si verifica nel pro-
cesso di acquisizione della lingua italiana, sia a livel-
lo sociale sia a livello scolastico. In questo modo vie-
ne mortificata anche la valenza pedagogica dell’ora 
di aggiuntivo che dovrebbe, invece, essere a sostegno 
di contenuti didattici che trapelino da tutte le materie 
scolastiche.

La situazione, a livello pratico e operativo, è la 
seguente: un alunno che frequenta la prima classe 
della scuola elementare di lingua croata è meno obe-
rato dell’alunno che frequenta la scuola elementare 
di lingua italiana. 

Emerge che nei confronti dell’alunno italofo-
no di sei anni viene posta l’esigenza di conoscere 
a priori la lingua croata allo stesso livello della sua 
lingua materna, invece di offrigli la possibilità di ac-
quisirla spontaneamente e normalmente come lingua 
dell’ambiente sociale, durante tutto il suo percorso 
scolastico, che nel periodo infantile è anche sinoni-
mo di sviluppo, maturazione e crescita personale. 
Questa situazione crea aggravanti e perplessità pure 
in ambito famigliare. Va inoltre osservato che inizial-
mente, e cioè nei primi anni del secondo dopoguerra, 
l’insegnamento obbligatorio della lingua croata ini-
ziava dalla terza classe elementare. 
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C’è un’evidente disparità di trattamento che va 
risolta a livello di Ministero competente, da dove in 
effetti scaturisce questa situazione problematica. An-
drebbero valutate e prese in considerazione anche le 
problematiche connesse alla lesione dei Diritti uma-
ni.

Le scuole di lingua italiana operano per la sco-
larizzazione della popolazione italiana autoctona nel 
loro territorio d’insediamento storico e, considerando 
che tutto l’insegnamento si svolge in lingua italiana, 
la lingua croata necessita di venir insegnata come 
lingua dell’ambiente sociale. Analogamente la lin-
gua italiana necessita di venir insegnata come lingua 
dell’ambiente sociale presso le scuole di lingua cro-
ata.

Segnaliamo un passo tratto dal Curricolo sull’in-
segnamento della lingua italiana come materia ob-
bligatoria o opzionale presso le scuole elementari e i 
ginnasi di lingua croata della Repubblica di Croazia: 

La lingua italiana, che appartiene al settore lin-
guistico-comunicativo del curricolo, si studia in tutte 
le classi e nell’ambito delle varie tipologie educative 
e d’insegnamento come materia obbligatoria, opzio-
nale o facoltativa. Il numero delle ore d’insegnamen-
to dipende dalle classi e dai tipi di programma. 

La lingua italiana è pure la lingua materna degli 
appartenenti alla minoranza nazionale italiana e lin-
gua dell’ambiente sociale, e questo favorisce acqui-
sizione e interculturalità nei territori bilingui della 
Repubblica di Croazia. (Narodne Novine, 7/2019, p. 
7).

Qui vengono esposte chiaramente le premesse 
che garantiscono e promuovono anche lo studio della 
lingua italiana come lingua dell’ambiente sociale.

Si propone, pertanto, di avviare urgentemente 
l’iter burocratico presso il Ministero della Scienza 
e dell’Istruzione della Croazia allo scopo di mo-
dificare i curricoli in modo da considerare pari-
tetiche entrambe le lingue dell’ambiente sociale, 
come realtà derivante dall’autoctonia della Co-
munità nazionale italiana residente nell’area ter-
ritoriale del suo insediamento storico.

A livello didattico è necessario intervenire defi-
nendo gli aspetti fondamentali del problema con l’e-

sigenza di:
- promuovere l’insegnamento obbligatorio della 

lingua italiana presso le scuole elementari e medie 
superiori di lingua croata 

- parificare il numero delle ore d’insegnamento 
settimanali della lingua italiana e della lingua croata 
nelle scuole di lingua italiana e di lingua croata

- eliminare il processo di doppia alfabetizzazione 
per gli alunni della prima classe delle scuole elemen-
tari di lingua italiana.

Ne consegue l’esigenza di:
a.	 definire il fondo ore per l’intero curricolo 

scolastico delle scuole elementari e medie 
superiori di lingua italiana 

b.	 definire che i curricoli delle lingue italiana e 
croata sono della stessa mole, e sono struttu-
rati in modo tale da considerare le due lingue 
con lo status paritetico di lingue dell’ambien-
te sociale

c.	 definire i contenuti del curricolo della lingua 
italiana come lingua dell’ambiente sociale 

d.	 definire i contenuti del curricolo della lingua 
croata come lingua dell’ambiente sociale.

4.	 BOLLINI BILINGUI

I bollini bilingui sono informazioni bilingui da 
esporre presso gli enti locali e le aziende d’interesse 
pubblico. Offrono la seguente informazione: QUI SI 
PARLANO LE LINGUE DELL’AMBIENTE SO-
CIALE: CROATO E ITALIANO.

Con i bollini bilingui, che si possono applicare 
anche come adesivi, si richiama l’attenzione alla pro-
mozione e alla facilitazione dell’uso pubblico della 
lingua italiana. 

L’esposizione dei bollini bilingui agevola gli 
utenti interessati a superare eventuali insicurezze e 
incertezze legate alla possibilità e all’opportunità di 
usare pubblicamente la lingua italiana.

Se risulta prioritario e inderogabile disciplinare e 
porre rimedio alla situazione d’incertezza, allora per 
quanto riguarda l’attuazione del bilinguismo orale, 
visivo e scritto, è necessario agire in modo bilanciato 
nell’ambito dei contesti formali preposti all’offerta 
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di beni e servizi per la cittadinanza: i bollini bilingui 
promuovono l’uso della lingua italiana con adesivi/
scritte da porre all’interno degli uffici pubblici e delle 
aziende d’interesse pubblico in posizione ben visibi-
le. Andrebbe anche individuato un logotipo ben rico-
noscibile.

Per la messa a punto di questa proposta si può 
trarre spunto dal modello gallese.26

5.	 ANALISI COORDINATA DELLA 
SITUAZIONE A LIVELLO LOCALE

L’andamento della situazione di estrema preca-
rietà, in cui versa l’applicazione delle norme giuri-
diche che garantiscono la pariteticità della lingua 
italiana a livello pubblico, implica un’analisi della si-
tuazione a livello locale da effettuare in tutte le Città 
e Comuni a Statuto bilingue della Regione Istriana. 
La finalità di questa analisi sarebbe quella di formu-
lare azioni d’intervento a livello giuridico e opera-
tivo, a sanamento dell’attuale situazione di mancata 
pariteticità delle due lingue dell’ambiente sociale.

La Regione Istriana è il soggetto più qualificato 
per avviare un’azione propositiva di coordinamento 
di tutti i soggetti interessati, sia per quanto riguarda 
le amministrazioni locali sia per una rappresentanza 
qualificata delle Istituzioni e delle Associazioni della 
Comunità Nazionale Italiana.

Nelle località monitorate abbiamo rilevato un 
andamento di tipo declinante che, se lasciato progre-
dire, può portare alla scomparsa della lingua italiana 
dalla vita pubblica. Nei vari settori della vita pubblica 
si notano differenze qualitative tra le singole località: 
è necessaria un’azione coordinata di tutte le Città e 
Comuni a Statuto bilingue della Regione Istriana.

Una parte della popolazione italofona vive nel-
le Città e nei Comuni della Regione Istriana dove la 
tutela dei diritti delle minoranze nazionali è tutelata 

26 La Legge sulla lingua gallese (Galles) del 2011 ha introdotto gli 
standard per la lingua in oggetto. Gli standard sono un insieme di re-
quisiti legalmente vincolanti che mirano a migliorare il servizio bi-
lingue offerto alla popolazione del Galles. Gli standard nel dettaglio 
illustrano come ci si aspetta che le diverse organizzazioni pubbliche 
utilizzino la lingua gallese in diverse situazioni. La legge stabilisce 
anche un quadro giuridico per imporre l’obbligo a determinate orga-
nizzazioni di conformarsi agli standard prescritti in materia. Vedasi a 
riguardo il sito:
https://www.welshlanguagecommissioner.wales/media/hgqdctio/co-
de-of-practice-regulations-1.pdf

in senso generico dalla normativa giuridica vigente. 
Nello specifico, vista la presenza della popolazione 
italiana autoctona, è necessario analizzare anche que-
ste realtà locali. 

6.	 GRUPPO DI LAVORO DI ESPERTI E 
DOCUMENTAZIONE OPERATIVA

Si propone la costituzione di un gruppo di lavoro 
formato da esperti del settore per la definizione pro-
grammatica dei concetti chiave legati all’attuazione 
del bilinguismo a livello socio-istituzionale e rispet-
tive competenze. 

È necessario formulare e programmare modalità 
d’intervento che assicurino l’uso paritetico della lin-
gua italiana proponendo un testo unitario di norme 
di tutela uniformate. 

Il Gruppo di esperti avrebbe il compito d’inqua-
drare sistematicamente gli aspetti della situazione of-
frendo al contempo soluzioni, tempistica e possibilità 
d’intervento immediato.

Vista la situazione esistente, è necessario avvia-
re un’azione sistematica con la formulazione chiara 
e precisa dei concetti chiave, con la finalità di sanare 
l’attuale discrepanza esistente a livello di status so-
ciale tra lingua italiana e lingua croata. 

Si tratta di attività e procedimenti di competenza 
dei vari organismi rappresentativi ed esecutivi, delle 
attività dei Consigli cittadino/comunale, dell’eserci-
zio delle funzioni dei vari organismi amministrativi, 
del rilascio di documenti bilingui, nonché degli ob-
blighi che ne derivano per le aziende d’interesse pub-
blico.

Allo scopo di agevolare tempistica e andamenti 
dell’iter burocratico andrebbe promossa un’azio-
ne procedurale con scadenze ben precise.

Segnaliamo i temi più rilevanti da definire e 
prendere in esame per la stesura di un documento 
operativo:

a)	 che cosa significa status sociale della lingua 
b)	che cosa significa lingua dell’ambiente so-

ciale
c)	 che cosa significa uso paritetico delle lingue 

dell’ambiente sociale
d)	quali sono le funzioni della lingua italiana in 

termini di attuazione pubblica effettiva
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e)	 settori d’intervento per l’attuazione del bi-
linguismo integrale

f)	 uso obbligatorio del nome ufficiale bilingue 
della località: es. Pula-Pola

g)	 insegnamento scolastico parificato per le 
due lingue dell’ambiente sociale.

7.	 PRO-MEMORIA

Specifichiamo che per la definizione dei settori 
d’intervento è necessario formulare un pro-memoria, 
ossia un testo di specifica per definire chiaramente 
dove è obbligatorio attuare il bilinguismo integrale a 
livello pubblico. 

Questa ricerca presenta sia la spiegazione teorica 
sia le principali situazioni pubbliche dove è prescritto 
l’uso paritetico della lingua italiana. 

L’uso della lingua italiana, da attuare a livello di 
bilinguismo istituzionale croato-italiano, va messo in 
pratica anche con l’attuazione dei contenuti delle va-
riabili prese in esame con il lavoro di monitoraggio 
effettuato con la Griglia I e con la Griglia II. 

Presentiamo, pertanto, la proposta del PRO-ME-
MORIA utile per la configurazione dei vari settori 
d’intervento per la realizzazione a livello pubblico 
dello status sociale paritetico della lingua italiana 
come lingua dell’ambiente sociale:

PRO-MEMORIA
Settori d’intervento per realizzare a livello 

pubblico lo status sociale paritetico della lingua 
italiana come lingua dell’ambiente sociale con 

l’attuazione del bilinguismo istituzionale

1.	 Insegnamento: insegnamento della lingua 
italiana nelle scuole di lingua croata effet-
tuato con gli stessi criteri applicati per l’inse-
gnamento della lingua croata nelle scuole di 
lingua italiana.

2.	 Soggetti pubblici: tutti i soggetti pubblici 
che esercitano mansioni a diretto contatto 
con la cittadinanza sono chiamati ad applica-
re e produrre, per obbligo di legge, informa-
zioni bilingui.

3.	 Bilinguismo istituzionale: è necessario ap-

plicare il bilinguismo istituzionale integrale a 
livello visivo, scritto e orale garantendo l’uso 
corretto della lingua italiana.

4.	 Uso della lingua italiana a livello pubblico: 
è necessario promuovere azioni informative 
per l’applicazione del bilinguismo istituzio-
nale che comporta l’obbligo dell’uso della 
lingua italiana a livello pubblico.

5.	 La lingua italiana e la lingua croata devono 
comparire pariteticamente nelle seguenti si-
tuazioni pubbliche con l’applicazione del bi-
linguismo visivo:
•	 insegne pubbliche
•	 orari di lavoro degli enti e delle aziende 

d’interesse pubblico
•	 orari di apertura degli enti e delle aziende 

d’interesse pubblico
•	 sportelli di dominio pubblico
•	 materiale informativo all’interno degli enti 

e delle aziende d’interesse pubblico
•	 modulistica all’interno degli enti e delle 

aziende d’interesse pubblico
•	 scritte e istruzioni per la compilazione dei 

moduli
•	 siti web degli enti e delle aziende d’inte-

resse pubblico
•	 segnaletica stradale
•	 tabelle delle località 
•	 tabelle delle vie
•	 insegne informative 
•	 manifesti pubblicitari 
•	 pannelli pubblicitari 

6.	 Per l’applicazione paritetica del bilinguismo 
orale vanno realizzate le seguenti condizioni: 
•	 assunzione di personale bilingue negli enti 

e aziende d’interesse pubblico
•	 obbligo contrattuale della conoscenza del-

la lingua italiana per l’assunzione ai posti 
di lavoro a diretto contatto col pubblico

•	 conoscenza concettuale della lingua italia-
na da parte del personale a diretto contatto 
col pubblico
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7.	 DIVULGAZIONE E OPUSCOLI 
INFORMATIVI

Il presente lavoro scientifico fornisce un’analisi 
empirica dettagliata e andrebbe tradotto in croato per 
offrire una versione bilingue della ricerca. 

È fattibile anche la pubblicazione e la divulgazio-
ne dei contenuti, nonché l’invio a chi ti competenza 
dei risultati e delle Strategie d’intervento priorita-
rie. Il tutto a sostegno e aiuto dei soggetti interessati. 

I risultati della ricerca e le Strategie d’interven-
to andrebbero inviati e presentati a tutte le Comuni-
tà degli Italiani operanti sul territorio della Regione 
Istriana e oltre.

Si propone, inoltre, di preparare degli opuscoli 
informativi prendendo spunto anche dai contenuti 
della presente ricerca scientifica con lo scopo di sen-
sibilizzare l’opinione pubblica sull’obbligo di appli-
care le norme giuridiche per l’uso pubblico della lin-
gua italiana come lingua dell’ambiente sociale.

8.	 ANALISI SOCIOPSICOLOGICA DELLA 
POPOLAZIONE ITALOFONA

La presente ricerca empirica rappresenta la mes-
sa in atto della prima parte di un Progetto di ricer-
ca più ampio, che si prefigge di approfondire lo stu-
dio dell’attuale situazione socio-culturale esistente 
nell’ambito della Comunità nazionale italiana autoc-
tona residente in Croazia e in Slovenia.

Le fasi successive della ricerca si prefiggono di 
analizzare in quale misura l’italofono usa e si sente 
legittimato all’uso della lingua italiana. Andrebbe-
ro analizzate variabili fondamentali come, ad es., la 
trasmissione intergenerazionale e intragenerazionale 
della lingua italiana, allo scopo di predisporre strate-
gie di supporto socio-psicologico alla popolazione 
italofona. 

La finalità principale è il mantenimento della la 
presenza della lingua e della cultura italiana autocto-
na presente nei territori d’insediamento storico della 
popolazione italiana. 
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7. ALLEGATI

DATI DI RICONOSCIMENTO:

Località 
1. Buie
2. Castelliere-S. Domenica
3. Cittanova 
4. Dignano
5. Fasana
6. Fontane
7. Gallesano
8. Grisignana
9. Momiano 

10. Montona
11. Orsera
12. Parenzo
13. Pola
14. Portole
15. Rovigno 
16. Salvore
17. Sissano
18. Torre Abrega
19. Umago
20. Valle
21. Verteneglio
22. Visignano
23. Visinada

Esercizio pubblico
1. Ente locale 
2. Azienda d’interesse pubblico

Nome dell’ente/azienda: __________________ 
Data: __________________

7.1. ALLEGATO 1

GRIGLIA I
Valutazione dell’applicazione della normativa 

giuridica per l’attuazione del bilinguismo visivo, 
scritto e orale a livello pubblico

(enti, aziende d’interesse pubblico)
-----------------------

dati rilevati all’esterno e all’interno degli edifici 
degli enti locali e delle aziende d’interesse pubbli-
co: insegna, orario di lavoro, sportello, informa-
zioni scritte, moduli, correttezza linguistica dei 
moduli bilingui, grandezza dei caratteri, cono-
scenza linguistica del dipendente, obbligo contrat-
tuale di conoscenza della lingua italiana per l’as-
sunzione, sito web bilingue, sezioni del sito web 
bilingui 

N.o Griglia: _________
N.o Questionario corrispondente: _________

ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE MA-
NUALE:

Per la risposta rilevata segnare una X nell’appo-
sita casella. 

Segnalare eventuali precisazioni alla voce “altre 
osservazioni”.
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1. BILINGUISMO VISIVO

Presenza di scritte bilingui fuori e dentro l’ufficio/ente/azienda

Sì Parziale No Grandezza caratteri in italiano

Uguale Più piccolo

Insegna bilingue

Orario di lavoro bilingue

Bilinguismo visivo agli sportelli (scritte bilingui interne)

Presenza di materiale informativo bilingue
(volantini, opuscoli, poster, cartelloni murali)

Altre osservazioni:

2. BILINGUISMO SCRITTO

Modulistica disponibile in loco
Sì Parziale No Grandezza caratteri in italiano

Uguale Più piccolo

Reperibilità di modulistica bilingue

Correttezza linguistica dei moduli

Presenza delle istruzioni in italiano per la compilazione

Altre osservazioni:

3. BILINGUISMO ORALE

Qualità delle informazioni e accoglienza del cliente/utente
Sì Parziale No 

1 Conoscenza concettuale della lingua italiana

2 Conoscenza linguistica della lingua italiana 

Sì Non lo sa No 

3 Il dipendente deve conoscere la lingua italiana per contratto – è obbligatoria e presente nel contratto di lavoro 
(chiedere all’interlocutore: sportellista o dipendente dell’azienda)
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Altre osservazioni (segnalare gli eventuali atteggiamenti del personale e la disponibilità di comunicare in 
italiano):

BILINGUISMO MULTIMEDIALE 

Sì Parziale No Grandezza caratteri in italiano

Uguale Più piccolo

1 Sito con intestazione bilingue

2 Tutte le sezioni sono tradotte

Altre osservazioni:
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7.2. ALLEGATO 2

GRIGLIA II
Valutazione dell’applicazione della normativa 

giuridica per l’attuazione del bilinguismo visivo 
a livello pubblico nel contesto del territorio 

comunale
-----------------------

segnaletica stradale - tabella della località e 
delle vie, cartelli informativi stradali, manifesti 
e pannelli pubblicitari, orario di apertura degli 
esercizi commerciali

DATI DI RICONOSCIMENTO:

Località 
1. Buie
2. Castelliere-S.Domenica
3. Cittanova 
4. Dignano
5. Fasana
6. Fontane

7. Gallesano
8. Grisignana
9. Momiano 

10. Montona
11. Orsera
12. Parenzo
13. Pola
14. Portole
15. Rovigno 
16. Salvore
17. Sissano
18. Torre Abrega
19. Umago
20. Valle
21. Verteneglio
22. Visignano
23. Visinada

Data: ______________________

Il simbolo P indica l’opzione di rilevamento 
„Parziale“
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	 TABELLE 	 TABELLE 	 INSEGNE 	 MANIFESTI 	 ORARIO
	 (località) 	 (vie) 	 (informative) 	 e PANNELLI 	 di LAVORO

	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P	 Sì No P
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7.3. ALLEGATO 3

QUESTIONARIO
per appurare in che modo viene compresa e usata 

la lingua italiana

Il Questionario è parte integrante della ricerca 
che analizza come viene compresa e usata la lingua 
italiana in Istria nei Comuni/Città a Statuto bilingue. 
La ricerca è commissionata dal Consiglio della mino-
ranza italiana autoctona della Regione Istriana.

Le chiediamo cortesemente di compilare questo 
Questionario che è completamente anonimo. 

La ringraziamo anticipatamente per il suo contri-
buto alla buona riuscita della ricerca.

1. Sesso
1. femminile
 2. maschile

2. Età ________________

3. Formazione 
1. scuola elementare
2. scuola media superiore
3. laurea universitaria breve
4. laurea specialistica
5. master - specializzazione post laurea
6. dottorato di ricerca

4. Qual è la sua professione 

__________________________________________

5. Luogo di residenza

__________________________________________

6. Risiede qui da sempre?
1. sì
2. no

7. Se la risposta è “no”, da quanti anni risiede qui 
e qual è la sua località di provenienza?

__________________________________________

8. Qual è la sua lingua madre? (cerchiare la 
risposta prescelta)

1. italiano
2. dialetto istroveneto
3. croato
4. variante dei dialetti slavi istriani (ciacavo, 

caicavo...)
5. serbo
6. sloveno
7. altro _________________________________

9. Qual è il suo livello di conoscenza della lingua 
italiana? 

(risponde chi non è di madrelingua italiana)

1. non la conosco
2. discreto
3. buono
4. ottimo

10. Dove ha appreso la lingua italiana? (cerchiare 
una o più risposte)

1. a scuola
2. in famiglia
3. con gli amici
4. ai corsi di lingua extrascolastici
5. al lavoro
6. dalla televisione e radio italiane
7. altro_________________________________

11. Qual è il suo livello di conoscenza del dialetto 
istroveneto? 

(risponde chi non possiede il dialetto istroveneto 
come lingua materna)

1. non lo conosco
2. discreto
3. buono
4. ottimo
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12. Dove ha appreso il dialetto istroveneto? 
(cerchiare una o più risposte)

1. a scuola
2. in famiglia
3. con gli amici
4. al lavoro
5. altro _________________________________

13. Quale/i lingua/e usa per le seguenti attività? 
(segnare la risposta con una crocetta)

Solo italiano Più italiano che 
croato

Sia italiano che 
croato

Più croato che 
italiano

Solo croato Altro 
(specificare)

Seguire i programmi televisivi

Ascoltare i programmi radiofonici

Leggere abitualmente

Consultare i portali e siti web

14. Indichi il suo grado di accordo con le seguenti affermazioni su una scala da 1 (per niente) a 5 
(totalmente d’accordo)

 							       per niente			   totalmente
 							       d’accordo			   d’accordo
In questo Comune/Città la lingua
italiana è protetta dalle leggi		   	 1	 2	 3	 4	 5

In questo Comune/Città il dialetto
istroveneto è protetto dalle leggi	  		  1	 2	 3	  4	 5

15. Per gli abitanti di questo Comune/Città, per avere maggiore successo nella vita, la conoscenza della 
lingua italiana è:

1. indispensabile
2. necessaria, ma non indispensabile
3. non è necessaria
4. altro ________________________________

16. Per gli abitanti di questo Comune/Città, per avere maggiore successo nella vita, la conoscenza del 
dialetto istroveneto è:

1. indispensabile
2. necessaria, ma non indispensabile
3. non è necessaria
4. altro ________________________________
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17. A livello statale croato esistono politiche esplicite a sostegno della lingua italiana
per niente									         totalmente d’accordo

1			   2			   3			   4			   5

18. Secondo lei in quale percentuale, da 0% a 100%, le seguenti lingue caratterizzano la vita pubblica del 
suo Comune/Città di lavoro (la somma percentuale delle sue risposte equivale a 100%)

1. ………... %	 italiano
2. ………... %	 dialetto istroveneto
3. ………... %	 croato
4. ………... %	 variante dei dialetti slavi istriani (ciacavo, caicavo)
5. ………... %	 serbo
6. ………... %	 sloveno
7. ………... %	 altro (indicare)
8. ………... %	 altro (indicare)
Totale	 100 %

19. Indichi su una scala da 1 (per niente) a 5 (totalmente d’accordo) il suo grado di accordo con le 
seguenti affermazioni

 								        per niente			   totalmente
 								        d’accordo			   d’accordo
Con il suo operato, il Governo statale 
croato favorisce l’assimilazione della 	  		  1	 2	 3	 4	 5
lingua italiana a favore della lingua croata 	  

Per gli abitanti di questo Comune/Città 
la conoscenza della lingua italiana 			   1	 2	 3	 4	 5
rappresenta una ricchezza

Per gli abitanti di questo Comune/Città 
la conoscenza del dialetto istroveneto 	  		  1	 2	 3	 4	 5
rappresenta una ricchezza

20. Indichi su una scala da 1 (pochi) a 5 (tutti) quanti abitanti del Comune/Città 
										          pochi			    	 tutti
sostengono il mantenimento della lingua italiana 			   1	 2	 3	 4	 5

										          pochi			    	 tutti
sostengono il mantenimento del dialetto istroveneto 	  		  1	 2	 3	 4	 5

21. In questo Comune/Città esistono partiti politici a livello regionale che sostengono
la diversità linguistica e la tutela 
della lingua italiana				    1. sì		  2. no		  3. non lo so

la diversità linguistica e la tutela 
del dialetto istroveneto: 				    1. sì		  2. no		  3. non lo so

Località				    Data 				    N. Questionario o
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7.4. ALLEGATO 4

UPITNIK
u svrhu ispitivanja kako

se razumije i koristi talijanski jezik

Ovaj je Upitnik dio istraživanja kojim se analizira koliko se razumije i koristi talijanski jezik u Istri, u Opći-
nama/Gradovima s dvojezičnim Statutom. Istraživanje se realizira na prijedlog Vijeća talijanske autohtone ma-
njine Istarske Županije. 

Molimo Vas da ispunite ovaj Upitnik koji je potpuno anoniman.
Unaprijed se zahvaljujemo na Vašem doprinosu dobrom ishodu našeg istraživanja.

1. Spol
1. ženski 
2. muški

2. Dob ________________

3. Stupanj obrazovanja
1.	 osnovna škola
2.	 srednja škola
3.	 preddiplomski studij
4.	 specijalistički diplomski studij
5.	 poslijediplomski specijalistički studij
6.	 poslijediplomski doktorski studij

4. Koje je vaše zanimanje ___________________________________________

5. Mjesto prebivališta ______________________________________________

6. Živite li ovdje oduvijek?
1. da
2. ne

7. Ako ste odgovorili “ne”, koliko godina živite ovdje i iz kojeg mjesta dolazite?
	 ______________________________________________

8. Koji je vaš materinji jezik? (zaokružiti odgovarajući odgovor)
1. talijanski
2. istrovenetsko narječje 
3. hrvatski
4. inačica hrvatskih istarskih dijalekata (čakavski, kajkavski)
5. srpski
6. slovenski
7. ostalo _________________________________________
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9. Koji je Vaš stupanj poznavanja talijanskog jezika? 
(odgovaraju samo osobe kojima talijanski nije materinji jezik)

1. ne znam talijanski	 2. znam osrednje	 3. znam dobro		 4. znam odlično 

10. Gdje ste naučili talijanski jezik?
(zaokružiti jedan ili više odgovora)
1. u školi
2. u obitelji
3. s prijateljima
4. na vanškolskim tečajevima
5. na poslu 
6. prateći talijanske televizijske ili radijske emisije 
7. ostalo________________________________ 

11. Koji je Vaš stupanj poznavanja istrovenetskog narječja? 
(odgovaraju samo osobe kojima istrovenetsko narječje nije materinji jezik)

 1. ne znam	 2. znam osrednje	 3. znam dobro		 4. znam odlično 

12. Gdje ste naučili istrovenetsko narečje? (zaokružiti jedan ili više odgovora)
1. u školi
2. u obitelji
3. s prijateljima
4. na poslu
5. ostalo ________________________________

13. Koji jezik/jezike koristite za sljedeće aktivnosti? 
(označiti odgovor oznakom “X”)

Samo talijanski Više talijanski 
nego hrvatski 

I talijanski i 
hrvatski 

Više hrvatski 
nego talijanski

Samo hrvatski Ostalo
(navesti jezik)

Gledanje televizijskih programa 

Slušanje radijskih programa 

Čitanje (uobičajeno) 

Praćenje internetskih portala i stranica 

14. Ocjenom od 1 (uopće se ne slažem) do 5 (potpuno se slažem) navedite koliko se slažete sa sljedećim 
navodima

								        uopće				    potpuno
								        se ne slažem			   se slažem
U ovoj Općini/Gradu talijanski jezik je
zaštićen zakonom						     1	  2	  3	  4	  5

U ovoj Općini/Gradu istrovenetsko	  	
narječje je zaštićeno zakonom		   	  	 1	  2	  3	  4	  5
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15. Za žitelje ove Općine/Grada, za bolji uspjeh u životu poznavanje talijanskog jezika je

1.	 neophodno
2.	 potrebno, ali nije neophodno 
3.	 nije potrebno 
4.	 ostalo ___________________________________

16. Za žitelje ove Općine/Grada, za bolji uspjeh u životu poznavanje istrovenetskog narječja je

1. neophodno 
2. potrebno, ali nije neophodno 
3. nije potrebno 
4. ostalo ____________________________________

17. Na državnoj razini u RH postoje eksplicitne politike koje podržavaju talijanski jezik

uopće se ne slažem								        potpuno se slažem

1			   2			   3			   4			   5

18. Prema vašem mišljenju, u kojem se postotku, od 0% do 100%, sljedeći jezici koriste u javnom životu 
Općine/Grada u kojem radite (zbroj vaših ocjena mora iznositi 100%)

1.	 __________ % talijanski
2.	 __________ % istrovenetsko narječje
3.	 __________ % hrvatski
4.	 __________ % varijanta istarskih slavenskih dijalekata (čakavski, kajkavski)
5.	 __________ % srpski
6.	 __________ % slovenski
7.	 __________ % ostalo (navesti)
8.	 __________ % ostalo (navesti)
Ukupno	 100 %

19. Ocjenom od 1 (uopće se ne slažem) do 5 (potpuno se slažem) navedite koliko se slažete sa sljedećim 
navodima

								        uopće se			   potpuno se
								        ne slažem			   slažem 
1. Svojim djelovanjem, državne vlasti RH 
podržavaju asimilaciju talijanskog jezika 
u korist hrvatskog jezika 					     1	  2	  3	  4	  5
2. Za žitelje ove Općine/Grada 
poznavanje talijanskog jezika 
je bogatstvo 			    			   1	  2	  3	  4	  5
3. Za žitelje ove Općine/Grada 
poznavanje istrovenetskog narječja 		
je bogatstvo 			    			   1	  2	  3	  4	  5
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20. Ocjenom od 1 (nekoličina) do 5 (svi) navedite koliko žitelja Općine/Grada podupire

							       nekoličina			   svi
održavanje talijanskog jezika 	  	  	 1	 2	 3	  4	 5

održavanje istrovenetskog narječja 	  	 1 	 2	 3	  4	 5

21. Postoje li u ovoj Općini/Gradu političke stranke na lokalnoj razini koje podržavaju

jezičnu raznolikost i očuvanje
talijanskog jezika					    1. da		  2. ne		  3. ne znam

jezičnu raznolikost i očuvanje
istrovenetskog narječja				    1. da		  2. ne		  3. ne znam

Mjesto_______________ 		  Datum________________ 		  Br. Upitnika _________
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8. AUTORI DELLA RICERCA

Facoltà di Studi Educativi dell’Università del Litora-
le. Collabora inoltre con l’Istituto di ricerca, sviluppo 
e strategie per la società, la cultura e l’ambiente di 
Capodistria e con il Centro di ricerche storiche di Ro-
vigno.

Andrea Debeljuh (Pola, 1979) professore asso-
ciato presso il Dipartimento di Scienze della Forma-
zione (sezione italiana) dell’Università degli Studi 
Juraj Dobrila di Pola. Si è laureato in Scienze della 
formazione presso l’Università degli Studi di Bolo-
gna, dove ha conseguito pure il dottorato di ricerca. 
Insegna materie pedagogiche con particolare riferi-
mento alla pedagogia dell’infanzia e all’identifica-
zione precoce dei bambini dotati. Il suo interesse di 
studio è legato all’uso delle nuove tecnologie e al 
loro impatto sullo sviluppo dei bambini, nonché a 
tematiche legate alla Comunità Nazionale Italiana 
della Croazia e della Slovenia. È fondatore dell’As-
sociazione Informo, membro della Società Scienti-
fica di ricerca Pietas Julia, membro dell’Assemblea 
Generale della European Projects Association di 
Bruxelles, nonché direttore accademico della Euro-
pean Academy for Education and Social Research di 
Dublino. Co-autore della prima ricerca sulla vitalità 
della lingua italiana L’italiano nelle aree di confine. 
Analisi e proposte per la sua rivitalizzazione. 

Loredana Bogliun (Pola, 1955) laureata in psi-
cologia presso l’Università degli Studi di Lubiana, 
master in psicologia sociale presso l’Università de-
gli Studi di Zagabria e dottorato di ricerca in Scien-
ze sociologiche presso l’Università degli Studi di 
Lubiana. Come docente universitaria ha insegnato 
psicologia e sociologia presso le Facoltà di Lettere e 
Filosofia di Pola, Fiume e Trieste. Ha pubblicato vari 
saggi scientifici su tematiche etniche: lingue e cultu-
re in contatto, bilinguismo, interculturalismo, identi-
tà etnica. Attività professionale: psicologa presso la 
Scuola elementare di lingua italiana di Buie, preside 
e professore presso la Scuola media superiore italia-
na “Leonardo da Vinci“ di Buie, ricercatrice presso 
l’Istituto di Sociologia di Lubiana; per due mandati 
ha ricoperto la carica di Vicepresidente della Regio-
ne Istriana. Poetessa, scrive e pubblica poesia nella 
parlata dignanese, antico idioma istroromanzo di Di-
gnano d’Istria. Dedicatasi ben presto alla traduzione 
letteraria, è stata redattrice delle riviste culturali la 
battana, In aspre rimE e Filigrane-culture letterarie. 
Fa parte del gruppo promotore della manifestazione 
poetica Cun la poe∫eia a Dignan/Con la poesia a Di-
gnano.

Aleksandro Burra (Capodistria, 1973) si è lau-
reato in storia presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università degli Studi di Trieste, conseguendo 
successivamente un dottorato di ricerca in sociologia 
delle politiche transfrontaliere per la vita quotidiana 
presso il polo universitario di Gorizia, nell’ambito 
dell’ateneo giuliano. Ha lavorato come bibliotecario 
e docente di storia e sociologia nelle scuole medie. È 
stato consulente pedagogico presso l’unità di Capo-
distria dell’Istituto per l’educazione della Repubblica 
di Slovenia e bibliotecario nel reparto di storia patria 
della Biblioteca centrale Srečko Vilhar di Capodi-
stria. Attualmente insegna materie umanistiche pres-
so la Scuola media “Pietro Coppo” e tiene lezioni al 
Corso di laurea per educatori e maestri di classe della 
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9. PRESENTAZIONI DELLA RICERCA

dr. sc. Emilio Cocco, prof. associato, Università 
degli Studi di Teramo

Pubblicazione scientifica in lingua croata/ita-
liana. Rilevanza scientifica o professionale dell’ar-
gomento della pubblicazione: la ricerca affronta un 
tema di sicuro interesse scientifico che, pur essendo 
stato largamente esplorato negli anni passati, trova 
oggi un deciso beneficio in un aggiornamento basato 
sulla raccolta di dati empirici. Il tema discusso con-
tribuisce ad un miglioramento della comprensione 
delle modalità d’uso della lingua di minoranza nel-
le zone di confine ed in particolare cerca di tracciare 
una connessione tra le limitazioni di tipo psicologico 
e culturale ed i fattori ambientali che favoriscono o 
meno l’uso della lingua stessa. Anche il quadro teo-
rico suggerisce modi originali di interpretare il feno-
meno studiato. 

Il pubblico accademico è probabilmente il prin-
cipale ricettore della ricerca in oggetto, sia per l’im-
postazione metodologica che per la tipologia di 
linguaggio usato. Tuttavia, sia gli argomenti che le 
riflessioni di accompagnamento aggiungono un’im-
portante dimensione divulgativa che amplia la porta-
ta ricettiva. Di conseguenza, anche i decisori pubblici 
e gli attivisti sociali possono ricavare un importante 
beneficio dalla lettura della ricerca, che peraltro risul-
ta interessante anche per tutti i lettori sufficientemen-
te usi al linguaggio delle scienze sociali.

Ritengo che la comunità trovi nella ricerca uno 
strumento molto utile di autorappresentazione della 
propria dimensione socio-culturale e di composizio-
ne identitaria. Soprattutto per il taglio metodologico 
piuttosto originale, la ricerca ha una sua collocazione 
specifica, che non si sovrappone ad altri lavori recen-
ti, ma piuttosto integra una produzione scientifica già 
variegata sul tema. La questione affrontata nel lavoro 
di ricerca e la domanda di ricerca stessa pongono la 
vicenda dell’uso della lingua italiana sotto una pro-
spettiva abbastanza inedita che suggerisce nuove pi-
ste di ricerca. 

Il tema della vitalità linguistica è senz’altro ori-
ginale e spinge ad interrogarsi sui motivi dell’uso o 
meno della lingua in termini interdisciplinari: psi-
cologici, sociologici e in senso più ampio culturali. 
Ritengo che la scelta degli strumenti metodologici di 
rilevazione empirica sia piuttosto accurata e si accor-
di bene con le istanze espresse a livello di domande 
di ricerca e di quadro teorico. 

Il testo della ricerca soddisfa gli standard scienti-
fici della divulgazione accademica. Risulta facilmen-
te leggibile e ben strutturato in parti. 

Coerenza della terminologia con le norme inter-
nazionali della lingua croata/italiana: la terminologia 
è coerente con le norme internazionali. 

L’opera si inserisce in un ampio filone di studi 
sulle lingue minoritarie e la tutela delle minoranze, 
con particolare riferimento alle zone di confine e alla 
regione nord-adriatica. Più nello specifico, la ricerca 
si riconnette con studi precedenti di taglio socioan-
tropologico e socio-linguistico sul tema della tutela 
della minoranza italiana in Istria. Tuttavia, pur non 
trattando argomenti particolarmente originali, la ri-
cerca ha diversi elementi innovativi in termini di 
connessione tra filoni teorici eterogenei e come ti-
pologia di dati raccolti. Anche le conclusioni aprono 
prospettive interessanti di ulteriore ricerca. 

dr. sc. Nada Poropat Jeletić, prof.ssa associata, 
Università degli Studi “Juraj Dobrila” di Pola

La monografia scientifica intitolata “Uso pubbli-
co della lingua italiana e attuazione del bilinguismo 
integrale nelle città e nei comuni bilingui della Re-
gione istriana”, ad opera di Loredana Bogliun, Alek-
sandro Burra e Andrea Debeljuh, è il frutto dell’in-
dagine empirica commissionata dal Consiglio della 
minoranza nazionale italiana autoctona della Regio-
ne istriana e condotta da esperti del settore. L’obiet-
tivo dell’indagine è quello di delineare le linee di 
intervento per il mantenimento e il miglioramento 
dell’utilizzo della lingua italiana nelle località a sta-
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tuto bilingue della Regione istriana e valutare come 
si espletano a livello sociale l’uso paritetico della lin-
gua italiana, la pariteticità etnico-culturale dei parlan-
ti italofoni e quelli slavofoni residenti nel territorio e 
l’applicazione della normativa giuridica in materia di 
bilinguismo istituzionale. 

La monografia riporta i risultati inediti di una ri-
cerca originale di capitale importanza per l’italofonia 
dell’Istria croata e slovena, quale componente autoc-
tona del tessuto simbiotico istriano, caratterizzato dal 
secolare pluralismo etnico e dal contatto di lingue e 
culture. L’impianto teorico dell’indagine è solido, ri-
goroso e pertinente al tema trattato, mentre il corpus 
bibliografico consultato e citato è aggiornato, ade-
guato e utilizzato con cognizione di causa. Vengono 
tracciate e analizzate le basilari particolarità etnolin-
guistiche e storico-culturali dell’area regionale plu-
rietnica e pluriculturale presa in esame, che imprime 
al territorio l’assetto socio-culturale dell’intercultura-
lismo. 

La pregnanza dell’indagine empirica portata a 
termine nell’Istria croata, come seguito della ricer-
ca precedentemente svolta nel litorale sloveno, è 
rappresentata dal contributo scientifico innovativo e 
dalle eccellenti strategie d’intervento mirate che ne 
derivano. L’implementazione dell’apparato teorico 
calato nell’assetto di riferimento, senza essere di-
sgiunto dall’approccio virtuoso proprio dell’indagine 
valutativa analitica, permette di espletare conclusio-
ni durature verso una politica linguistica consapevo-
le e responsabile, necessaria e indispensabile per la 
Comunità nazionale italiana in senso lato. L’artico-
lazione e l’esposizione dell’impianto teorico-meto-
dologico e dei risultati della ricerca empirica sono 
caratterizzate da organicità, pertinenza argomentati-
va, nonché coerenza e chiarezza espositiva adegua-
te al tema e alle consuetudini del settore d’indagine. 
L’approccio analitico e le strategie propositive deri-
vanti dalla ricerca empirica poggiano su un apparato 
metodologico autorevole e ben impostato, rappresen-
tando delle solide fondamenta scientifiche oggettive 
e replicabili. 

Auspico pure che le conclusioni dell’indagine e 
le proposte d’intervento prioritario mirate possano 
venir pubblicate e divulgate in tutta l’Istria e possa-
no avere un riscontro pratico nel duplice compito di 
tutela della lingua italiana e del dialetto istroveneto 

nell’Istria croata e in quella slovena, in virtù della 
configurazione interculturale adeguata e consolida-
ta di una società civile pluriculturale e multilingue 
come quella istriana, basata sulla specifica configu-
razione di relazioni interetniche e dalla pariteticità et-
nica, onde poter intervenire sui binari paralleli della 
responsabilizzazione della popolazione e della realiz-
zazione graduale del bilinguismo integrale a livello 
pubblico. 

prof.ssa Viviana Benussi

La ricerca scientifica “Uso pubblico della lingua 
italiana e attuazione del bilinguismo integrale nelle 
città e nei comuni bilingui della Regione Istriana”, 
condotta dai ricercatori Loredana Bogliun, Aleksan-
dro Burra e Andrea Debeljuh, espressamente com-
missionata dal Consiglio della minoranza italiana 
autoctona della Regione Istriana, è concentrata pre-
valentemente sulla valutazione qualitativa del Mo-
dello della vitalità della lingua italiana nella Regione 
Istriana. 

La ricerca contempla una parte teorica, che ab-
braccia l’analisi dei criteri psico e sociolinguistici in 
continua interazione tra loro, e una parte empirica 
con descrizione e analisi accurata dei dati rilevati in 
ventitré località istriane: Buie, Torre Abrega, Rovi-
gno e Sissano. L’aspetto più rilevante della ricerca 
riguarda l’uso paritetico della lingua italiana e l’ap-
plicazione della normativa giuridica in materia di 
bilinguismo istituzionale che scaturiscono dai diritti 
acquisiti della Comunità Nazionale Italiana e si rife-
riscono alla tutela, alla salvaguardia e alla promozio-
ne della lingua, della cultura e dell’identità italiana 
autoctona del territorio. La Comunità Nazionale Ita-
liana è una delle componenti profondamente radicate 
nel territorio della Regione Istriana e deve essere un 
impegno costante della politica governativa. 

Trattandosi di una comunità diventata numerica-
mente minoritaria a livello regionale, e vista l’estre-
ma precarietà in cui versa l’applicazione delle norme 
di legge che garantiscono la pariteticità della lingua 
italiana a livello pubblico (nonostante gli atteggia-
menti favorevoli degli intervistati al mantenimento e 
all’uso della lingua), emerge la necessità di promuo-
vere interventi mirati al fine di garantire l’uso parite-
tico della lingua italiana a livello pubblico. 
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Oltre a fornire un importante contributo sulla va-
lutazione della visibilità sociale della lingua italiana 
in base ai dati rilevati e ampiamente illustrata nelle 
Riflessioni analitiche, gli autori mettono in luce an-
che il rapporto diglossico della lingua italiana con 
il dialetto istroveneto nonché i dialetti istroromanzi 
(l’istrioto), ossia il dialetto rovignese e il dialetto sis-
sanese. 

Di notevole importanza è la stesura di Strategie 
d’intervento (secondo un ordine di priorità) per rea-
lizzare lo status paritetico della lingua italiana nella 
Regione Istriana al fine di arginare il processo in atto 
di sostituzione della lingua italiana con la lingua cro-
ata nei vari domini d’uso della lingua a livello pub-
blico. 
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Il presente lavoro rappresenta il frutto di 
un’attenta indagine sullo stato attuale della 
lingua italiana e delle sue varianti dialettali 

nelle località a Statuto bilingue della Regione 
Istriana. Più che una semplice analisi descrittiva, 
si tratta di un progetto che intreccia dimensione 
scientifica, sociale e culturale, offrendo uno 
sguardo profondo sull’uso della lingua italiana nel 
territorio di riferimento.

L’importanza di questa ricerca risiede non solo 
nell’accuratezza della diagnosi, ma soprattutto 
nelle considerazioni conclusive emerse dalla 
ricerca. Queste rappresentano una base concreta 
per le proposte delle strategie d’intervento, 
finalizzate a contrastare i processi di declino 
linguistico ed a rafforzare la vitalità della 
lingua italiana e delle parlate locali nel contesto 
quotidiano, educativo e istituzionale della 
Regione Istriana.

Le proposte operative delineate in questo 
lavoro sono rivolte a insegnanti, amministratori, 
operatori culturali e membri della Comunità 
Nazionale Italiana, e non solo. L’obiettivo è quello 
di promuovere il bilinguismo vitale, consapevole 
e sostenibile, come valore condiviso e risorsa del 
territorio.
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